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Le norme essenziali per la contrattazione di scuola 
 
 
Sono raccolte le norme essenziali per esercitare i diritti e le relazioni sindacali e per il 
contratto di scuola sui compensi accessori. Per facilitare la lettura sono stati omessi i 
commi non pertinenti. Il testo integrale delle norme citate è disponibile sul sito 
www.flcgil.it.  
 
Per favorire la lettura, le norme di legge o di contratto sono raggruppate in paragrafi. 
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PRINCIPI 
 
Legge 23 ottobre 1992, n. 421 
 
Delega al Governo per la razionalizzazione e la revisione delle discipline in materia di 
sanità, di pubblico impiego, di previdenza e di finanza territoriale 
[…] 
 
Articolo 2 – Pubblico impiego 
1. […] 
c) […] Sono regolate con legge, ovvero, sulla base della legge o nell’ambito dei principi 
dalla stessa posti, con atti normativi o amministrativi, le seguenti materie:  
1) le responsabilità giuridiche attinenti ai singoli operatori nell’espletamento di procedure 
amministrative;  
2) gli organi, gli uffici, i modi di conferimento della titolarità dei medesimi;  
3) i principi fondamentali di organizzazione degli uffici;  
4) i procedimenti di selezione per l’accesso al lavoro e di avviamento al lavoro;  
5) i ruoli e le dotazioni organiche nonché la loro consistenza complessiva. Le dotazioni 
complessive di ciascuna qualifica sono definite previa informazione alle organizzazioni 
sindacali interessate maggiormente rappresentative sul piano nazionale;  
6) la garanzia della libertà di insegnamento e l’autonomia professionale nello svolgimento 
dell’attività didattica, scientifica e di ricerca;  
7) la disciplina della responsabilità e delle incompatibilità tra l’impiego pubblico ed altre 
attività e i casi di divieto di cumulo di impieghi e incarichi pubblici.  
[…] 
 
Decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 
 
Articolo 1 – Finalità ed ambito di applicazione 
1. Le disposizioni del presente decreto disciplinano l’organizzazione degli uffici e i rapporti 
di lavoro e di impiego alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche, tenuto conto delle 
autonomie locali e di quelle delle regioni e delle province autonome, nel rispetto 
dell’articolo 97, comma primo, della Costituzione, al fine di: 
1) accrescere l’efficienza delle amministrazioni in relazione a quella dei corrispondenti 
uffici e servizi dei Paesi della Comunità europea, anche mediante il coordinato sviluppo di 
sistemi informativi pubblici; 
2) razionalizzare il costo del lavoro pubblico, contenendo la spesa complessiva per il 
personale, diretta e indiretta, entro i vincoli di finanza pubblica; 
3) realizzare la migliore utilizzazione delle risorse umane nelle pubbliche amministrazioni, 
curando la formazione e lo sviluppo professionale dei dipendenti,  garantendo pari 
opportunità alle lavoratrici ed ai lavoratori e applicando condizioni uniformi rispetto a 
quelle del lavoro privato. 
2. Per amministrazioni pubbliche si intendono tutte le amministrazioni dello Stato, ivi 
compresi gli istituti e scuole di ogni ordine e grado e le istituzioni educative, le aziende ed 
amministrazioni dello Stato ad ordinamento autonomo, le Regioni, le Province, i Comuni, 
le Comunità montane, e loro consorzi e associazioni, le istituzioni universitarie, gli Istituti 
autonomi case popolari, le Camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura e 
loro associazioni, tutti gli enti pubblici non economici nazionali, regionali e locali, le 
amministrazioni, le aziende e gli enti del Servizio sanitario nazionale. 
[…] 
 
Articolo 2 – Fonti 
1. Le amministrazioni pubbliche definiscono, secondo principi generali fissati da 
disposizioni di legge e, sulla base dei medesimi, mediante atti organizzativi secondo i 
rispettivi ordinamenti, le linee fondamentali di organizzazione degli uffici; individuano gli 
uffici di maggiore rilevanza e i modi di conferimento della titolarità dei medesimi; 
determinano le dotazioni organiche complessive. […] 
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2. I rapporti di lavoro dei dipendenti delle amministrazioni pubbliche sono disciplinati 
dalle disposizioni del capo I, titolo II, del libro V del codice civile e dalle leggi sui rapporti 
di lavoro subordinato nell’impresa, fatte salve le diverse disposizioni contenute nel 
presente decreto. Eventuali disposizioni di legge, regolamento o statuto, che introducano 
discipline dei rapporti di lavoro la cui applicabilità sia limitata ai dipendenti delle 
amministrazioni pubbliche, o a categorie di essi, possono essere derogate da successivi 
contratti o accordi collettivi e, per la parte derogata, non sono ulteriormente applicabili, 
salvo che la legge disponga espressamente in senso contrario.  
3. I rapporti individuali di lavoro di cui al comma 2 sono regolati contrattualmente. […] 
L’attribuzione di trattamenti economici può avvenire esclusivamente mediante contratti 
collettivi o, alle condizioni previste, mediante contratti individuali. […]  
 
Articolo 5 – Potere di organizzazione 
1. Le amministrazioni pubbliche assumono ogni determinazione organizzativa al fine di 
assicurare l’attuazione dei principi di cui all’articolo 2, comma 1, e la rispondenza al 
pubblico interesse dell’azione amministrativa. 
2. Nell’ambito delle leggi e degli atti organizzativi di cui all’articolo 2, comma 1, le 
determinazioni per l’organizzazione degli uffici e le misure inerenti alla gestione dei 
rapporti di lavoro sono assunte dagli organi preposti alla gestione con la capacità e i 
poteri del privato datore di lavoro. 
3. Gli organismi di controllo interno verificano periodicamente la rispondenza delle 
determinazioni organizzative ai principi indicati all’articolo 2, comma 1, anche al fine di 
propone l’adozione di eventuali interventi correttivi e di fornire elementi per l’adozione 
delle misure previste nei confronti dei responsabili della gestione.  
 
Articolo 9 – Partecipazione sindacale 
1. I contratti collettivi nazionali disciplinano i rapporti sindacali e gli istituti della 
partecipazione anche con riferimento agli atti interni di organizzazione aventi riflessi sul 
rapporto di lavoro. 
 
Articolo 25 – Dirigenti delle istituzioni scolastiche 
1. Nell’ambito dell’amministrazione scolastica periferica è istituita la qualifica dirigenziale 
per i capi di istituto preposti alle istituzioni scolastiche ed educative alle quali è stata 
attribuita personalità giuridica ed autonomia a norma dell’articolo 21 della legge 15 
marzo 1997, n. 59, e successive modificazioni ed integrazioni. I dirigenti scolastici sono 
inquadrati in ruoli di dimensione regionale e rispondono, agli effetti dell’articolo 21, in 
ordine ai risultati, che sono valutati tenuto conto della specificità delle funzioni e sulla 
base delle verifiche effettuate da un nucleo di valutazione istituito presso 
l’amministrazione scolastica regionale, presieduto da un dirigente e composto da esperti 
anche non appartenenti all’amministrazione stessa. 
2. Il dirigente scolastico assicura la gestione unitaria dell’istituzione, ne ha la legale 
rappresentanza, è responsabile della gestione delle risorse finanziarie e strumentali e dei 
risultati deI servizio. Nel rispetto delle competenze degli organi collegiali scolastici, 
spettano al dirigente scolastico autonomi poteri di direzione, di coordinamento e di 
valorizzazione delle risorse umane. In particolare, il dirigente scolastico organizza 
l’attività scolastica secondo criteri di efficienza e di efficacia formative ed è titolare delle 
relazioni sindacali. 
3. Nell’esercizio delle competenze di cui al comma 2, il dirigente scolastico promuove gli 
interventi per assicurare la qualità dei processi formativi e la collaborazione delle risorse 
culturali, professionali, sociali ed economiche del territorio, per l’esercizio della libertà di 
insegnamento, intesa anche come libertà di ricerca e innovazione metodologica e 
didattica, per l’esercizio della libertà di scelta educativa delle famiglie e per l’attuazione 
del diritto all’apprendimento da parte degli alunni. 
4. Nell’ambito delle funzioni attribuite alle istituzioni scolastiche, spetta al dirigente 
l’adozione dei provvedimenti di gestione delle risorse e del personale. 
5. Nello svolgimento delle proprie funzioni organizzative e amministrative il dirigente puo’ 
avvalersi di docenti da lui individuati, ai quali possono essere delegati specifici compiti, 
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ed è coadiuvato dal responsabile amministrativo, che sovrintende, con autonomia 
operativa, nell’ambito delle direttive di massima impartite e degli obiettivi assegnati, ai 
servizi amministrativi ed ai servizi generali dell’istituzione scolastica, coordinando il 
relativo personale. 
6. Il dirigente presenta periodicamente al consiglio di circolo o al consiglio di istituto 
motivata relazione sulla direzione e il coordinamento dell’attività formativa, organizzativa 
è amministrativa al fine di garantire la piu’ ampia informazione e un efficace raccordo per 
l’esercizio delle competenze degli organi della istituzione scolastica. 
7. I capi di istituto con rapporto di lavoro a tempo indeterminato, ivi compresi i rettori e 
vicerettori dei convitti nazionali, le direttrici e vice direttrici degli educandati, assumono 
la qualifica di dirigente, previa frequenza di appositi corsi di formazione, all’atto della 
preposizione alle istituzioni scolastiche dotate di autonomia e della personalità giuridica a 
norma dell’articolo 21 della legge 15 marzo 1997, n. 59, e successive modificazioni ed 
integrazioni, salvaguardando. per quanto possibile, la titolarità della sede di servizio. 
8. Il Ministro della pubblica istruzione, con proprio decreto, definisce gli obiettivi, i 
contenuti e la durata della formazione; determina le modalità di partecipazione ai diversi 
moduli formativi e delle connesse verifiche; definisce i criteri di valutazione e di 
certificazione della qualità di ciascun corso; individua gli organi dell’amministrazione 
scolastica responsabili dell’articolazione e del coordinamento dei corsi sul territorio, 
definendone i criteri; stabilisce le modalità di svolgimento dei corsi con il loro affidamento 
ad università, agenzie specializzate ed enti pubblici e privati anche tra loro associati o 
consorziati. 
9. La direzione dei conservatori di musica, delle accademie di belle arti, degli istituti 
superiori per le industrie artistiche e delle accademie nazionali di arte drammatica e di 
danza, è equiparata alla dirigenza dei capi d’istituto. Con decreto del Ministro della 
pubblica istruzione sono disciplinate le modalità di designazione e di conferimento e la 
durata dell’incarico, facendo salve le posizioni degli attuali direttori di ruolo. 
10. Contestualmente all’attribuzione della qualifica dirigenziale, ai vicerettori dei convitti 
nazionali e alle vicedirettrici degli educandati sono soppressi i corrispondenti posti. Alla 
conclusione delle operazioni sono soppressi i relativi ruoli. 
11. I capi d’istituto che rivestano l’incarico di Ministro o Sottosegretario di Stato, ovvero 
siano in aspettativa per mandato parlamentare o amministrativo o siano in esonero 
sindacale, distaccati, comandati, utilizzati o collocati fuori ruolo possono assolvere 
all’obbligo di formazione mediante la frequenza di appositi moduli nell’ambito della 
formazione prevista dal presente articolo, ovvero della formazione di cui all’articolo 29. In 
tale ultimo caso l’inquadramento decorre ai fini giuridici dalla prima applicazione degli 
inquadramenti di cui al comma 7 ed ai fini economici dalla data di assegnazione ad una 
istituzione scolastica autonoma.  
 
Articolo 40 – Contratti collettivi nazionali e integrativi 
1. La contrattazione collettiva si svolge su tutte le materie relative al rapporto di lavoro 
ed alle relazioni sindacali. 
2. Mediante appositi accordi tra l’Aran e le confederazioni rappresentative ai sensi 
dell’articolo 43, comma 4, sono stabiliti i comparti della contrattazione collettiva 
nazionale riguardanti settori omogenei o affini. I dirigenti costituiscono un’area 
contrattuale autonoma relativamente a uno o più comparti. […] 
3. La contrattazione collettiva disciplina, in coerenza con il settore privato, la durata dei 
contratti collettivi nazionali e integrativi, la struttura contrattuale e i rapporti tra i diversi 
livelli. Le pubbliche amministrazioni attivano autonomi livelli di contrattazione collettiva 
integrativa, nel rispetto dei vincoli di bilancio risultanti dagli strumenti di 
programmazione annuale e pluriennale di ciascuna amministrazione. La contrattazione 
collettiva integrativa si svolge sulle materie e nei limiti stabiliti dai contratti collettivi 
nazionali, tra i soggetti e con le procedure negoziali che questi ultimi prevedono; essa 
può avere ambito territoriale e riguardare più amministrazioni. Le pubbliche 
amministrazioni non possono sottoscrivere in sede decentrata contratti collettivi 
integrativi in contrasto con vincoli risultanti dai contratti collettivi nazionali o che 
comportino oneri non previsti negli strumenti di programmazione annuale e pluriennale di 
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ciascuna amministrazione. Le clausole difformi sono nulle e non possono essere 
applicate.  
4. Le pubbliche amministrazioni adempiono agli obblighi assunti con i contratti collettivi 
nazionali o integrativi dalla data della sottoscrizione definitiva e ne assicurano 
l’osservanza nelle forme previste dai rispettivi ordinamenti. 
 
Articolo 40-bis – Compatibilità della spesa in materia  
di contrattazione integrativa 
1. Per le amministrazioni pubbliche indicate all’articolo 1, comma 2, i comitati di settore 
ed il Governo procedono a verifiche congiunte in merito alle implicazioni finanziarie 
complessive della contrattazione integrativa di comparto definendo metodologie e criteri 
di riscontro anche a campione sui contratti integrativi delle singole amministrazioni. 
Resta fermo quanto previsto dall’articolo 39, comma 3-ter, della legge 27 dicembre 1997, 
n. 449, e successive modificazioni. 
2. Gli organi di controllo interno indicati all’articolo 48, comma 6, inviano annualmente 
specifiche informazioni sui costi della contrattazione integrativa al Ministero dell’economia 
e delle finanze, che predispone, allo scopo, uno specifico modello di rilevazione, d’intesa 
con la Presidenza del Consiglio dei ministri – Dipartimento della funzione pubblica. 
3. In relazione a quanto previsto dai commi 1 e 2, qualora dai contratti integrativi 
derivino costi non compatibili con i rispettivi vincoli di bilancio delle amministrazioni, si 
applicano le disposizioni di cui all’articolo 40, comma 3.  
[…] 
 
Articolo 42 – Diritti e prerogative sindacali nei luoghi di lavoro 
1. Nelle pubbliche amministrazioni la libertà e l’attività sindacale sono tutelate nelle 
forme previste dalle disposizioni della legge 20 maggio 1970, n. 300, e successive 
modificazioni. […] 
[…] 
3. In ciascuna amministrazione, ente o struttura amministrativa di cui al comma 8, ad 
iniziativa anche disgiunta delle organizzazioni sindacali di cui al comma 2, (ammesse alle 
trattative per la sottoscrizione dei contratti collettivi; ndr) viene altresì costituito, con le 
modalità di cui ai commi seguenti, un organismo di rappresentanza unitaria (chiamato 
Rsu, ndr) del personale mediante elezioni alle quali è garantita la partecipazione di tutti i 
lavoratori.  
[…] 
4. Con appositi accordi o contratti collettivi nazionali, tra l'ARAN e le confederazioni o 
organizzazioni sindacali rappresentative ai sensi dell'articolo 43, sono definite la 
composizione dell'organismo di rappresentanza unitaria del personale e le specifiche 
modalita' delle elezioni, prevedendo in ogni caso il voto segreto, il metodo proporzionale 
e il periodico rinnovo, con esclusione della prorogabilita'. Deve essere garantita la facolta' 
di presentare liste, oltre alle organizzazioni che, in base ai criteri dell'articolo 43, siano 
ammesse alle trattative per la sottoscrizione dei contratti collettivi, anche ad altre 
organizzazioni sindacali, purche' siano costituite in associazione con un proprio statuto e 
purche' abbiano aderito agli accordi o contratti collettivi che disciplinano l'elezione e il 
funzionamento dell'organismo. Per la presentazione delle liste, puo' essere richiesto a 
tutte le organizzazioni sindacali promotrici un numero di firme di dipendenti con diritto al 
voto non superiore al 3 per cento del totale dei dipendenti nelle amministrazioni, enti o 
strutture amministrative fino a duemila dipendenti, e del 2 per cento in quelle di 
dimensioni superiori. 
6. I componenti della rappresentanza unitaria del personale sono equiparati ai dirigenti 
delle rappresentanze sindacali aziendali ai fini della legge 20 maggio 1970, n. 300, e 
successive modificazioni ed integrazioni, e del presente decreto. Gli accordi o contratti 
collettivi che regolano l'elezione e il funzionamento dell'organismo, stabiliscono i criteri e 
le modalita' con cui sono trasferite ai componenti eletti della rappresentanza unitaria del 
personale le garanzie spettanti alle rappresentanze sindacali aziendali delle 
organizzazioni sindacali di cui al comma 2 che li abbiano sottoscritti o vi aderiscano. 
7. I medesimi accordi possono disciplinare le modalità con le quali la rappresentanza 
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unitaria del personale esercita in via esclusiva i diritti di informazione e di partecipazione 
riconosciuti alle rappresentanze sindacali aziendali dall’articolo 10 e successive 
modificazioni o da altre disposizioni della legge e della contrattazione collettiva. Essi 
possono altresì prevedere che, ai fini dell’esercizio della contrattazione collettiva 
integrativa, la rappresentanza unitaria del personale sia integrata da rappresentanti delle 
organizzazioni sindacali firmatarie del contratto collettivo nazionale del comparto.  
8. Salvo che i contratti collettivi non prevedano, in relazione alle caratteristiche del 
comparto, diversi criteri dimensionali, gli organismi di cui ai commi 2 e 3 del presente 
articolo possono essere costituiti, alle condizioni previste dai commi precedenti, in 
ciascuna amministrazione o ente che occupi oltre quindici dipendenti. Nel caso di 
amministrazioni o enti con pluralita' di sedi o strutture periferiche, possono essere 
costituiti anche presso le sedi o struttura periferiche che siano considerate livelli 
decentrati di contrattazione collettiva dai contratti collettivi nazionali. 
 
Articolo 43 – Rappresentatività sindacale ai fini della contrattazione collettiva 
1. L’Aran ammette alla contrattazione collettiva nazionale le organizzazioni sindacali che 
abbiano nel comparto o nell’area una rappresentatività non inferiore al 5 per cento, 
considerando a tal fine la media tra il dato associativo e il dato elettorale. Il dato 
associativo è espresso dalla percentuale delle deleghe per il versamento dei contributi 
sindacali rispetto al totale delle deleghe rilasciate nell’ambito considerato. Il dato 
elettorale è espresso dalla percentuale dei voti ottenuti nelle elezioni delle 
rappresentanze unitarie del personale, rispetto al totale dei voti espressi nell’ambito 
considerato.  
2. Alla contrattazione collettiva nazionale per il relativo comparto o area partecipano 
altresì le confederazioni alle quali le organizzazioni sindacali ammesse alla contrattazione 
collettiva ai sensi del comma 1 siano affiliate. 
3. L’Aran sottoscrive i contratti collettivi verificando previamente, sulla base della 
rappresentatività accertata per l’ammissione alle trattative ai sensi del comma 1, che le 
organizzazioni sindacali che aderiscono all’ipotesi di accordo rappresentino nel loro 
complesso almeno il 51 per cento come media tra dato associativo e dato elettorale nel 
comparto o nell’area contrattuale, o almeno il 60 per cento del dato elettorale nel 
medesimo ambito. 
4. L’Aran ammette alla contrattazione collettiva per la stipulazione degli accordi o 
contratti collettivi che definiscono o modificano i comparti o le aree o che regolano istituti 
comuni a tutte le pubbliche amministrazioni o riguardanti più comparti (accordi o 
contratti quadro), le confederazioni sindacali alle quali, in almeno due comparti o due 
aree contrattuali, siano affiliate organizzazioni sindacali rappresentative ai sensi del 
comma 1. 
5. I soggetti e le procedure della contrattazione collettiva integrativa sono disciplinati, in 
conformità all’articolo 40, comma 3, dai contratti collettivi nazionali, fermo restando 
quanto previsto dall’articolo 42, comma 7, per gli organismi di rappresentanza unitaria 
del personale. 
[…] 
 
Articolo 45 – Trattamento economico 
1. Il trattamento economico fondamentale ed accessorio è definito dai contratti collettivi. 
2. Le amministrazioni pubbliche garantiscono ai propri dipendenti di cui all’articolo 2, 
comma 2, parità di trattamento contrattuale e comunque trattamenti non inferiori a quelli 
previsti dai rispettivi contratti collettivi. 
3. I contratti collettivi definiscono, secondo criteri obiettivi di misurazione, trattamenti 
economici accessori collegati: 
a) alla produttività individuale; 
b) alla produttività collettiva tenendo conto dell’apporto di ciascun dipendente; 
c) all’effettivo svolgimento di attività particolarmente disagiate obiettivamente ovvero 
pericolose o dannose per la salute. Compete ai dirigenti la valutazione dell’apporto 
partecipativo di ciascun dipendente, nell’ambito di criteri obiettivi definiti dalla 
contrattazione collettiva.  
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4. I dirigenti sono responsabili dell’attribuzione dei trattamenti economici accessori. 
[…] 
 
Articolo 48 – Disponibilità destinate alla contrattazione collettiva  
nelle amministrazioni pubbliche e verifica 
[…]. 
3. I contratti collettivi sono corredati da prospetti contenenti la quantificazione degli oneri 
nonchè l’indicazione della copertura complessiva per l’intero periodo di validità 
contrattuale, prevedendo con apposite clausole la possibilità di prorogare l’efficacia 
temporale del contratto ovvero di sospenderne l’esecuzione parziale o totale in caso di’ 
accertata esorbitanza dai limiti di spesa. 
[…] 
6. Il controllo sulla compatibilità dei costi della contrattazione collettiva integrativa con i 
vincoli di bilancio ai sensi dell’articolo 40, comma 3, è effettuato dal collegio dei revisori 
dei conti ovvero, laddove tale organo non sia previsto, dai nuclei di valutazione o dai 
servizi di controllo interno ai sensi del d.lgs 30 luglio 1999, n. 286. 
[…] 
 

La RSU 
 
Accordo Quadro 7 agosto 1998 sulle Rsu 
 
Articolo 5 – Compiti e funzioni 
1. Le Rsu subentrano alle Rsa […] ed ai loro dirigenti nella titolarità dei diritti sindacali e 
dei poteri riguardanti l’esercizio delle competenze contrattuali ad esse spettanti. 
2. Fermo rimanendo quanto previsto dall’art. 47, comma 2 del d.lgs. 29/1993 (ora art. 
42 Dlgs 165/01), i Ccnl di comparto possono disciplinare le modalità con le quali la Rsu 
può esercitare in via esclusiva i diritti di informazione e partecipazione riconosciuti alle 
rappresentanze sindacali dall’art. 10 del d.lgs.29/1993 (ora art. 9 Dlgs 165/01) o da altre 
disposizioni di legge o contratto collettivo. 
3. Nella contrattazione collettiva integrativa, i poteri e le competenze contrattuali 
vengono esercitati dalle Rsu e dai rappresentanti delle organizzazioni sindacali di 
categoria firmatarie del relativo Ccnl. di comparto.  
4. In favore delle Rsu sono, pertanto, garantiti complessivamente i seguenti diritti:  
– diritto ai permessi retribuiti;  
– diritto ai permessi non retribuiti di cui all’art. 12 del Ccnl quadro del 7 agosto 1998;  
– diritto ad indire l’assemblea dei lavoratori ;  
– diritto ai locali e di affissione secondo le vigenti disposizioni.  
 
Articolo 6 – Diritti, permessi, libertà sindacali e tutele 
[…] 
2. In favore delle associazioni sindacali rappresentative sono, pertanto, fatti salvi, 
complessivamente. i seguenti diritti:  
– diritto ai distacchi ed aspettative sindacali;  
– diritto ai permessi retribuiti ;  
– diritto ai permessi retribuiti di cui all’art. 11 del Ccnl quadro del 7 agosto 1998;  
– diritto ai permessi non retribuiti;  
– diritto ad indire, singolarmente o congiuntamente, l’assemblea dei lavoratori durante 
l’orario di lavoro;  
– diritto ai locali e di affissione secondo le vigenti disposizioni.  
[…] 
 
Articolo 7 – Durata e sostituzione nell’incarico 
1. I componenti della Rsu restano in carica per tre anni, al termine dei quali decadono 
automaticamente con esclusione della prorogabilità. 
2. In caso di dimissioni di uno dei componenti, lo stesso sarà sostituito dal primo dei non 
eletti appartenente alla medesima lista. 
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3. Le dimissioni e conseguenti sostituzioni dei componenti le Rsu non possono concernere 
un numero superiore al 50% degli stessi, pena la decadenza della Rsu con conseguente 
obbligo di procedere al suo rinnovo, secondo le modalità previste dal presente 
Regolamento. 
4. Le dimissioni devono essere formulate per iscritto alla stessa Rsu e di esse va data 
comunicazione al servizio di gestione del personale, contestualmente al nominativo del 
subentrante, e ai lavoratori, mediante affissione all’albo delle comunicazioni intercorse 
con le medesime. 
 
Articolo 8 – Decisioni 
1. Le decisioni relative all’attività della Rsu sono assunte a maggioranza dei componenti.  
2. Le decisioni relative all’attività negoziale sono assunte dalla Rsu e dai rappresentanti 
delle associazioni sindacali firmatarie del relativo Ccnl in base a criteri previsti in sede di 
contratti collettivi nazionali di comparto.  
[…] 
 
Articolo 9 – Incompatibilità 
1. La carica di componente della Rsu é incompatibile con qualsiasi altra carica in 
organismi istituzionali o carica esecutiva in partiti e/o movimenti politici. Per altre 
incompatibilità valgono quelle previste dagli statuti delle rispettive organizzazioni 
sindacali. Il verificarsi in qualsiasi momento di situazioni di incompatibilità determina la 
decadenza della carica di componente della Rsu. 
 
Articolo 10 – Clausola di salvaguardia 
1. Le associazioni sindacali di cui all’art. 2 commi 1 e 2, si impegnano a partecipare alla 
elezione della Rsu, rinunciando formalmente ed espressamente a costituire Rsa ai sensi 
dell’art. 19 della legge 300/1970. 
2. Le associazioni sindacali del comma 1, possono comunque conservare o costituire 
terminali di tipo associativo nelle amministrazioni di cui all’art. 2, comma 1, dandone 
comunicazione alle stesse. I componenti usufruiscono dei permessi retribuiti di 
competenza delle associazioni e conservano le tutele e prerogative proprie dei dirigenti 
sindacali. 
[…] 
 
ACCORDO DI INTERPRETAZIONE AUTENTICA 13 febbraio 2001  
 
ART. 1(Clausola di interpretazione autentica) 

 
1. Con riguardo all’art. 1, comma 3, parte seconda dell’Accordo quadro  per la elezione 
delle RSU, stipulato il 7 agosto 1998, le parti concordano che le RSU che nel corso del 
triennio dalla loro elezione decadono,  oltre che per le ragioni indicate nell’art. 7 parte 
prima dell’accordo medesimo, anche per altri motivi vadano rielette entro i  cinquanta  
giorni immediatamente successivi alla decadenza attivando le procedure entro cinque 
giorni da quest’ultima. 
 
2. Nell’attesa della rielezione, le relazioni sindacali proseguono comunque con le 
organizzazioni di categoria firmatarie dei contratti  collettivi nazionali di lavoro e con gli 
eventuali componenti delle RSU rimasti in carica ed anche in  caso di sottoscrizione dei 
contratti integrativi questa avverrà da parte dei componenti della RSU rimasti in carica e 
delle OO.SS di categoria sopracitate.   
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RELAZIONI SINDACALI 
 
Contratto Collettivo Nazionale di Lavoro 2002-2005 
 
Articolo 2 – Interpretazione autentica del contratto  
1. In attuazione dell’art. 49 del decreto legislativo n.165/2001, quando insorgano 
controversie sull’interpretazione del contratto collettivo nazionale o integrativo, le parti 
che lo hanno sottoscritto si incontrano, entro 30 giorni dalla richiesta di cui al successivo 
comma 2, per definire consensualmente il significato della clausola controversa. La 
procedura deve concludersi entro 30 giorni dalla data del primo incontro. 
2. Al fine di cui al comma 1 la parte interessata invia all’altra apposita ri-chiesta scritta 
con lettera raccomandata. La richiesta deve contenere una sintetica descrizione dei fat-ti 
e degli elementi di diritto sui quali si basa; essa deve comunque far riferimento a 
problemi interpretativi ed applicativi di rilevanza generale.  
3. L’eventuale accordo sosti-tuisce la clausola controversa sin dall’inizio della vi-genza del 
contratto collettivo nazionale o integrativo. 
 
Articolo 3 – Obiettivi e strumenti 
1. Il sistema delle relazioni sindacali, nel rispetto delle distinzioni dei ruoli e delle 
rispettive responsabilità dell’amministrazione scolastica e dei sindacati, persegue 
l’obiettivo di contemperare l’interesse dei dipendenti al miglioramento delle condizioni di 
lavoro e alla crescita professionale con l’esigenza di incrementare l’efficacia e l’efficienza 
dei servizi prestati alla collettività. Esso è improntato alla correttezza e trasparenza dei 
comportamenti. 
2. Qualora il contesto delle relazioni sindacali, di cui al presente capo, faccia riferimento a 
criteri o linee di indirizzo che, ai sensi dei successivi articoli, siano anche oggetto di 
trattativa integrativa decentrata, queste stesse linee di indirizzo, al fine di garantire e 
tutelare omogeneità di impostazione per l’intero sistema scolastico nazionale, possono 
essere oggetto di indicazioni-quadro elaborate dal Ministro dell’Istruzione, nell’ambito di 
quanto definito dal presente contratto e dandone preventiva informazione alle OoSs 
firmatarie del presente Ccnl. 
3. Il sistema delle relazioni sindacali si articola nei seguenti modelli relazionali: 
contrattazione collettiva: si svolge a livello integrativo nazionale, regionale e a livello di 
istituzione scolastica, con le modalità, i tempi e le materie indicate agli articoli 4 e 6; 
 partecipazione: si articola negli istituti dell’informazione, della concertazione e delle 
intese. Essa può prevedere altresì l’istituzione di commissioni paritetiche con finalità 
propositive, secondo le modalità indicate nell’articolo 5; 
interpretazione autentica dei contratti collettivi di cui all’art. 2. 
 
Articolo 4 – Contrattazione collettiva integrativa 
1. La contrattazione collettiva integrativa è finalizzata ad incrementare la qualità del 
servizio scolastico, sostenendo i processi innovatori in atto anche mediante la 
valorizzazione delle professionalità coinvolte. 
2. In sede di contrattazione collettiva integrativa nazionale è disciplinata, con cadenza, di 
norma biennale, collegata alla durata di definizione dell’organico, la mobilità 
compartimentale; l’utilizzazione del personale in altre attività di insegnamento; 
l’utilizzazione del personale soprannumerario e di quello collocato fuori ruolo; le 
procedure e i criteri di utilizzazione del personale, tenuto altresì conto di quanto previsto 
dalla legge n.268/2002 e dalla legge n. 289/2002; la mobilità intercompartimentale. 
3. Presso ciascuna direzione scolastica regionale la contrattazione integrativa si svolge 
annualmente sulle seguenti materie:  
– linee di indirizzo e criteri per la tutela della salute nell’ambiente di lavoro; 
– criteri di allocazione e utilizzo delle risorse a livello d’istituto per la lotta contro 
l’emarginazione scolastica e per gli interventi sulle aree a rischio e a forte processo 
immigratorio, inclusa l’assegnazione di una quota dei fondi destinati alla formazione per il 
finanziamento di moduli formativi; 
– criteri, modalità e opportunità formative per il personale docente, educativo ed Ata; 

 9



FLC Cgil 

– criteri di utilizzazione del personale; 
– criteri e modalità di verifica dei risultati delle attività di formazione. 
Presso ciascuna direzione scolastica regionale la contrattazione integrativa si svolge con 
cadenza quadriennale sulle seguenti materie:  
– criteri per la fruizione dei permessi per il diritto allo studio; 
– criteri e modalità per lo svolgimento delle assemblee territoriali e l’esercizio dei 
permessi sindacali; 
– istituzione di procedure sperimentali di raffreddamento dell’eventuale conflittualità 
contrattuale generatasi a livello di singola istituzione scolastica; 
– procedure e aggiornamenti per la gestione delle relazioni sindacali sul territorio 
regionale. 
4. Il direttore regionale, nelle materie di cui al comma 3, deve formalizzare la propria 
proposta contrattuale entro termini congrui con l’inizio dell’anno scolastico, e, in ogni 
caso, entro i successivi dieci giorni lavorativi decorrenti dall’inizio delle trattative. 
5. La contrattazione integrativa si svolge alle condizioni previste dagli artt. 40 e 40 bis 
del decreto legislativo n. 165/2001. La verifica sulla compatibilità dei costi della 
contrattazione collettiva integrativa si attua ai sensi dell’art. 48 del D.lgs. n.165/2001.  
Entro i primi 10 giorni di negoziato le parti non assumono iniziative unilaterali nè 
procedono ad azioni dirette.  
Decorsi ulteriori 20 giorni dall’inizio effettivo delle trattative, le parti riassumono le 
rispettive prerogative e libertà di iniziativa, nell’ambito della vigente disciplina 
contrattuale. 
 
Articolo 5 – Partecipazione  
1.Le forme di partecipazione sindacale si svolgono al livello istituzionale competente per 
materia. 
L’Amministrazione scolastica nazionale e regionale, con cadenza annuale e nell’ambito 
delle proprie autonome e distinte responsabilità, fornisce informazioni e la relativa 
documentazione cartacea e/o informatica necessaria sulle seguenti materie, ai soggetti 
identificati all’articolo 7; 
formazione in servizio, aggiornamento, autoaggiornamento e piani di riconversione del 
personale in relazione alle situazioni di esubero; 
criteri per la definizione e la distribuzione degli organici di tutto il personale; 
modalità organizzative per l’assunzione del personale a tempo determinato e 
indeterminato; 
documenti di previsione di bilancio relativi alle spese per il personale; 
operatività di nuovi sistemi informativi o di modifica dei sistemi preesistenti concernenti i 
servizi amministrativi e di supporto dell’attività scolastica; 
dati generali sullo stato dell’occupazione degli organici e di utilizzazione del personale; 
strumenti e metodologie per la valutazione della produttività ed efficacia qualitativa del 
sistema scolastico, anche in rapporto alle sperimentazioni in atto; 
andamento generale della mobilità; 
2. Su ciascuna delle materie previste al comma 1 e sulle linee essenziali di indirizzo in 
materia di gestione della organizzazione scolastica, le OoSs firmatarie del presente Ccnl 
possono richiedere, nel termine di due giorni lavorativi dal ricevimento dell’informazione, 
che venga attivato un tavolo di concertazione. Questo verrà aperto dall’Amministrazione 
nel termine di cinque giorni lavorativi successivi alla ricezione della richiesta di 
concertazione, e dovrà in ogni caso chiudersi nel termine perentorio di sette giorni 
lavorativi dall’apertura. 
 
Articolo 6 – Relazioni a livello di istituzione scolastica 
1. A livello di ogni istituzione scolastica ed educativa, in coerenza con l’autonomia della 
stessa e nel rispetto delle competenze del dirigente scolastico e degli organi collegiali, le 
relazioni sindacali si svolgono con le modalità previste dal presente articolo. 
2. Sono materie di informazione preventiva le seguenti: 
[…] 
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Sono materie di contrattazione integrativa le seguenti: 
[…] 
Il dirigente scolastico, nelle materie di cui sopra, deve formalizzare la propria proposta 
contrattuale entro termini congrui con l’inizio dell’anno scolastico, e, in ogni caso, entro i 
successivi dieci giorni lavorativi decorrenti dall’inizio delle trattative. 
La contrattazione di cui sopra si svolge con cadenza annuale. Le parti possono prorogare, 
anche tacitamente, l’accordo già sottoscritto. 
Sono materia di informazione successiva le seguenti: 
[…] 
3. Le informazioni previste dal presente articolo vengono fornite nel corso di appositi 
incontri, unitamente alla relativa documentazione. 
4. Sulle materie che incidono sull’ordinato e tempestivo avvio dell’anno scolastico tutte le 
procedure previste dal presente articolo debbono concludersi nei termini stabiliti dal 
direttore generale regionale per le questioni che incidono sull’assetto organizzativo e, per 
le altre, nei tempi congrui per assicurare il tempestivo ed efficace inizio delle lezioni. 
5. Fermo restando il principio dell’autonomia negoziale e nel quadro di un sistema di 
relazioni sindacali improntato ai criteri di comportamento richiamati di correttezza, di 
collaborazione e di trasparenza, e fatto salvo quanto previsto dal precedente comma, 
decorsi venti giorni dall’inizio effettivo delle trattative, le parti riassumono le rispettive 
prerogative e libertà di iniziativa. 
  
Articolo 7 – Composizione delle delegazioni  
1. Le delegazioni trattanti sono costituite come segue: 
[…] 
III – A livello di istituzione scolastica: 
Per la parte pubblica: 
 – dal dirigente scolastico;  
  b)  Per le organizzazioni sindacali:  
– dalla Rsu e dai rappresentanti territoriali delle organizzazioni sindacali di categoria 
firmatarie del presente Ccnl, come previsto dall’Accordo quadro 7-8-1998 sulla 
costituzione della Rsu. 
[…] 
 

DIRITTI SINDACALI 
 
Legge 20 maggio 1970, n. 300, Statuto dei lavoratori 
 
Titolo I 
Della libertà e dignità del lavoratore 
 
Articolo 1 – Libertà di opinione 
I lavoratori, senza distinzione di opinioni politiche, sindacali e di fede religiosa, hanno 
diritto, nei luoghi dove prestano la loro opera, di manifestare liberamente il proprio 
pensiero, nel rispetto dei principi della Costituzione e delle norme della presente legge. 
[…] 
 
Articolo 4 – Impianti audiovisivi  
È vietato l’uso di impianti audiovisivi e di altre apparecchiature per finalità di controllo a 
distanza dell’attività dei lavoratori. 
Gli impianti e le apparecchiature di controllo che siano richiesti da esigenze organizzative 
e produttive ovvero dalla sicurezza del lavoro, ma dai quali derivi anche la possibilità di 
controllo a distanza dell’attività dei lavoratori, possono essere installati soltanto previo 
accordo con le rappresentanze sindacali aziendali, oppure, in mancanza di queste, con la 
commis-sione interna. In difetto di accordo, su istanza del datore di lavoro, provvede 
l’ispettorato del lavoro, dettando, ove occorra, le modalità per l’uso di tali impianti. 
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Articolo 5 – Accertamenti sanitari  
Sono vietati accertamenti da parte del datore di lavoro sul-l’idoneità e sull’infermità per 
malattia o infortunio del lavoratore dipendente. 
Il controllo delle assenze per infermità può essere effettuato soltanto attraverso i servizi 
ispettivi degli istituti previdenziali competenti, i quali sono tenuti a compierlo quando il 
datore di lavoro lo richieda. 
Il datore di lavoro ha facoltà di far controllare l’idoneità fisica del lavoratore da parte di 
enti pubblici ed istituti specializzati di diritto pubblico. 
 
Articolo 6 – Visite personali di controllo  
Le visite personali di controllo sul lavoratore sono vietate fuorché nei casi in cui siano 
indispensabili ai fini della tutela del patrimonio aziendale, in relazione alla qualità degli 
strumenti di lavoro o delle materie prime o dei prodotti. 
[…] 
Articolo 7 – Sanzioni disciplinari 
Le norme disciplinari relative alle sanzioni, alle infrazioni in relazione alle quali ciascuna di 
esse può essere applicata ed alle procedure di contestazione delle stesse, devono essere 
portate a conoscenza dei lavoratori mediante affissione in luogo accessibile a tutti. Esse 
devono applicare quanto in materia è stabilito da accordi e contratti di lavoro ove 
esistano. 
[…] 
In ogni caso, i provvedimenti disciplinari più gravi del rimprovero verbale non possono 
essere applicati prima che siano trascorsi cinque giorni dalla contestazione per iscritto del 
fatto che vi ha dato causa. 
Salvo analoghe procedure previste dai contratti collettivi di lavoro e ferma restando la 
facoltà di adire l’autorità giudiziaria, il lavoratore al quale sia stata applicata una sanzione 
disciplinare può promuovere, nei venti giorni successivi, anche per mezzo 
dell’associazione alla quale sia iscritto ovvero conferisca mandato, la costituzione, tramite 
l’ufficio provinciale del lavoro e della massima occupazione, di un collegio di conciliazione 
ed arbitrato composto da un rappresentante di ciascuna delle parti e da un terzo membro 
scelto di comune accordo o, in difetto di accordo, nominato dal direttore dell’ufficio del 
lavoro. La sanzione disciplinare resta sospesa fino alla pronuncia da parte del collegio. 
Qualora il datore di lavoro non provveda, entro dieci giorni dall’invito rivoltogli dall’ufficio 
del lavoro, a nominare il proprio rappresentante in seno al collegio di cui al comma 
precedente, la sanzione disciplinare non ha effetto. Se il datore di lavoro adisce l’autorità 
giudiziaria, la sanzione disciplinare resta sospesa fino alla definizione del giudizio. 
Non può tenersi conto ad alcun effetto delle sanzioni disciplinari decorsi due anni dalla 
loro applicazione. 
 
Articolo 8 – Divieto di indagini sulle opinioni  
È fatto divieto al datore di lavoro, ai fini dell’assunzione, come nel corso dello 
svolgimento del rapporto di lavoro, di effettuare indagini, anche a mezzo di terzi, sulle 
opinioni politiche, religiose o sindacali del lavoratore, nonché su fatti non rilevanti ai fini 
della valutazione dell’attitudine professionale del lavoratore. 
[…] 
 
Articolo 10 – Lavoratori studenti 
I lavoratori studenti, iscritti e frequentanti corsi regolari di studio in scuole di istruzione 
primaria, secondaria e di qualificazione professionale, statali, pareg-giate o legalmente 
riconosciute o comunque abilitate al rilascio di titoli di studio legali, hanno diritto a turni 
di lavoro che agevolino la frequenza ai corsi e la preparazione agli esami e non sono 
obbligati a prestazioni di lavoro straordinario o durante i riposi settimanali. 
I lavoratori studenti, compresi quelli universitari, che devono sostenere prove di esame, 
hanno diritto a fruire di permessi giornalieri retribuiti. 
Il datore di lavoro potrà richiedere la produzione delle certificazioni necessarie 
all’esercizio dei diritti di cui al primo e secondo comma. 
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Articolo 11 – Attività culturali, ricreative e assistenziali e controlli  
sul servizio di mensa 
Le attività culturali, ricreative ed assistenziali promosse nell’azienda sono gestite da 
organismi formati a maggioranza dai rappresentanti dei lavoratori. 
Le rappresentanze sindacali aziendali, costituite a norma dell’articolo 19, hanno diritto di 
controllare la qualità del servizio di mensa secondo modalità stabilite dalla contrattazione 
collettiva. 
 
 
Titolo II 
Della libertà sindacale 
 
Articolo 14 – Diritto di associazione e di attività sindacale  
Il diritto di costituire associazioni sindacali, di aderirvi e di svolgere attività sindacale, è 
garantito a tutti i lavoratori all’interno dei luoghi di lavoro. 
Articolo 15 – Atti discriminatori  
È nullo qualsiasi patto od atto diretto a: 
a) subordinare l’occupazione di un lavoratore alla condizione che aderisca o non aderisca 
ad una associazione sindacale ovvero cessi di farne parte; 
b) licenziare un lavoratore, discriminarlo nell’assegnazione di qualifiche o mansioni, nei 
trasferimenti, nei provvedimenti disciplinari, o recargli altrimenti pregiudizio a causa della 
sua affiliazione o attività sindacale ovvero della sua partecipazione ad uno sciopero. 
Le disposizioni di cui al comma precedente si applicano altresì ai patti o atti diretti a fini 
di discriminazione politica, religiosa, razziale, di lingua o di sesso. 
[…] 
 
 
Titolo III 
Dell’attività sindacale  
 
Articolo 19 – Costituzione delle rappresentanze sindacali aziendali  
Rappresentanze sindacali aziendali possono essere costituite ad iniziativa dei lavoratori in 
ogni unità produttiva, nell’ambito delle associazioni sindacali, che siano fir-matarie di 
contratti collettivi di lavoro applicati nell’unità produttiva.  
Nell’ambito di aziende con più unità produttive le rappresentanze sindacali possono 
istituire organi di coordinamento. 
[…] 
 
Articolo 20 – Assemblea  
I lavoratori hanno diritto di riunirsi, nella unità produttiva in cui prestano la loro opera, 
fuori dell’orario di lavoro, nonché durante l’orario di lavoro, nei limiti di dieci ore annue, 
per le quali verrà corrisposta la normale retribuzione. Migliori condizioni possono essere 
stabilite dalla contrattazione collettiva. 
Le riunioni – che possono riguardare la generalità dei lavoratori o gruppi di essi – sono 
indette, singolarmente o congiuntamente, dalle rappresentanze sindacali aziendali 
nell’unità produttiva, con ordine del giorno su materie di interesse sindacale e del lavoro 
e secondo l’ordine di precedenza delle convocazioni, comunicate al datore di lavoro. 
Alle riunioni possono partecipare, previo preavviso al datore di lavoro, dirigenti esterni 
del sindacato che ha costituito la rappresentanza sindacale aziendale. 
Ulteriori modalità per l’esercizio del diritto di assemblea possono essere stabilite dai 
contratti di lavoro, anche aziendali. 
 
Articolo 21 – Referendum  
Il datore di lavoro deve consentire nell’ambito aziendale lo svolgimento, fuori dell’orario 
di lavoro, di referendum, sia generali che per categoria, su materie inerenti all’attività 
sindacale, indetti da tutte le rappresentanze sindacali aziendali tra i lavoratori, con diritto 
di partecipazione di tutti i lavoratori appartenenti alla unità produttiva e alla categoria 
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particolarmente interessata. 
Ulteriori modalità per lo svolgimento del referendum possono essere stabilite dai contratti 
collettivi di lavoro anche aziendali. 
 
Articolo 22 – Trasferimento dei dirigenti delle rappresentanze  
sindacali aziendali  
Il trasferimento dall’unità produttiva dei dirigenti delle rappresentanze sindacali aziendali 
di cui al precedente art. 19, dei candidati e dei membri di commissione interna può 
essere disposto solo previo nulla osta delle associazioni sindacali di appartenenza. 
Le disposizioni di cui al comma precedente ed ai commi quarto, quinto, sesto e settimo 
dell’art. 18 si applicano sino alla fine del terzo mese successivo a quello in cui è stata 
eletta la commissione interna per i candidati nelle elezioni della commissione stessa e 
sino alla fine dell’anno successivo a quello in cui è cessato l’incarico per tutti gli altri. 
[…] 
 
Articolo 23 – Permessi retribuiti 
I dirigenti delle rappresentanze sindacali aziendali di cui all’art. 19 hanno diritto, per 
l’espletamento del loro mandato, a permessi retribuiti. 
[…] 
Il lavoratore che intende esercitare il diritto di cui al primo comma deve darne comu-
nicazione scritta al datore di lavoro di regola 24 ore prima, tramite le rappresentanze 
sindacali aziendali. 
 
Articolo 24. Permessi non retribuiti  
I dirigenti sindacali aziendali di cui all’art.23 hanno diritto a permessi non retribuiti per la 
partecipazione a trattative sindacali o a congressi e convegni di natura sindacale, in 
misura non inferiore a otto giorni all’anno. 
I lavoratori che intendano esercitare il diritto di cui al comma precedente devono darne 
comunicazione scritta al datore di lavoro di regola tre giorni prima, tramite le 
rappresentanze sindacali aziendali. 
 
Articolo 26 – Contributi sindacali  
I lavoratori hanno diritto di raccogliere contributi e di svolgere opera di proselitismo per 
le loro organizzazioni sindacali all’interno dei luoghi di lavoro, senza pregiudizio del 
normale svolgimento dell’attività aziendale. 
 
 
Titolo IV 
Disposizioni varie e generali  
 
Articolo 28 – Repressione della condotta antisindacale  
Qualora il datore di lavoro ponga in essere comportamenti diretti ad impedire o limitare 
l’esercizio della libertà e dell’attività sindacale nonché del diritto di sciopero, su ricorso 
degli organismi locali delle associazioni sindacali nazionali che vi abbiano interesse, il 
pretore del luogo ove è posto in essere il comportamento denunziato, nei due giorni 
successivi, convocate le parti ed assunte sommarie informazioni, qualora ritenga 
sussistente la violazione di cui al presente comma, ordina al datore di lavoro, con decreto 
motivato ed immediatamente esecutivo, la cessazione del comportamento illegittimo e la 
rimozione degli effetti. 
L’efficacia esecutiva del decreto non può essere revocata fino alla sentenza con cui il 
pretore in funzione di giudice del lavoro definisce il giudizio instaurato a norma del 
comma successivo. 
Contro il decreto che decide sul ricorso è ammessa, entro 15 giorni dalla comunicazione 
del decreto alle parti, opposizione davanti al pretore in funzione di giudice del lavoro che 
decide con sentenza immediatamente esecutiva. Si osservano le disposizioni degli articoli 
413 e seguenti del codice di procedura civile.  
Il datore di lavoro che non ottempera al decreto, di cui al primo comma, o alla sentenza 
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pronunciata nel giudizio di opposizione è punito ai sensi dell’art. 650 del Cod. penale. 
L’autorità giudiziaria ordina la pubblicazione della sentenza penale di condanna nei modi 
stabiliti dall’art. 36 del Codice penale.  
[…] 
 
Articolo 30 – Permessi per i dirigenti provinciali e nazionali.  
I componenti degli organi direttivi, provinciali e nazionali, delle associazioni di cui all’art. 
19 hanno diritto a permessi retribuiti, secondo le norme dei contratti di lavoro, per la 
partecipazione alle riunioni degli organi suddetti. 
[…] 
 
Contratto Collettivo Nazionale Quadro 7 agosto 1998 sui diritti sindacali  
 
Articolo 1 – Campo di applicazione 
[…] 
3. Le parti si danno atto che, ove il presente contratto o i contratti collettivi nazionali di 
comparto non dispongano una specifica disciplina, nelle materie relative alla libertà e 
dignità del lavoratore ed alle libertà ed attività sindacali, si intendono richiamate le 
norme di minima previste dalla legge 300/1970. 
[…] 
 
Articolo 2 – Diritto di assemblea 
1. Fatta salva la competenza dei contratti collettivi di comparto o area a definire 
condizioni di miglior favore nonché quanto previsto in materia dai Ccnl vigenti, i 
dipendenti pubblici hanno diritto di partecipare, durante l’orario di lavoro, ad assemblee 
sindacali in idonei locali concordati con l’amministrazione, per 10 ore annue pro capite 
senza decurtazione della retribuzione. 
2. Le assemblee, che riguardano la generalità dei dipendenti o gruppi di essi, possono 
essere indette singolarmente o congiuntamente, con specifico ordine del giorno su 
materie di interesse sindacale e del lavoro, dai soggetti indicati nell’art. 10. 
3. La convocazione, la sede, l’orario, l’ordine del giorno e l’eventuale partecipazione di 
dirigenti sindacali esterni sono comunicate all’ufficio gestione del personale con preavviso 
scritto almeno tre giorni prima. Eventuali condizioni eccezionali e motivate che 
comportassero l’esigenza per l’amministrazione di uno spostamento della data 
dell’assemblea devono essere da questa comunicate per iscritto entro 48 ore prima alle 
rappresentanze sindacali promotrici. 
4. La rilevazione dei partecipanti e delle ore di partecipazione di ciascuno all’assemblea è 
effettuata dai responsabili delle singole unità operative e comunicata all’ufficio per la 
gestione del personale. 
5. Nei casi in cui l’attività lavorativa sia articolata in turni, l’assemblea è svolta di norma 
all’inizio o alla fine di ciascun turno di lavoro. Analoga disciplina si applica per gli uffici 
con servizi continuativi aperti al pubblico. 
6. Durante lo svolgimento delle assemblee deve essere garantita la continuità delle 
prestazioni indispensabili nelle unità operative interessate secondo quanto previsto dai 
singoli accordi di comparto. 
[…] 
 
Articolo 3 
1. I soggetti di cui all’art. 10 hanno diritto di affiggere, in appositi spazi che 
l’amministrazione ha l’obbligo di predisporre in luoghi accessibili a tutto il personale 
all’interno dell’unità operativa, pubblicazioni, testi e comunicati inerenti a materie di 
interesse sindacale e del lavoro, utilizzando, ove disponibili, anche sistemi di informatica. 
 
Articolo 4 
1. Ciascuna amministrazione con almeno duecento dipendenti pone permanentemente e 
gratuitamente a disposizione dei soggetti di cui all’art. 10 (Rsu e sindacati provinciali, 
ndr), l’uso continuativo di un idoneo locale comune – organizzato con modalità 
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concordate con i medesimi – per consentire l’esercizio delle loro attività. 
2. Nelle amministrazioni con un numero inferiore a duecento dipendenti gli organismi 
rappresentativi hanno diritto di usufruire, ove ne facciano richiesta, di un locale idoneo 
per le loro riunioni, posto a disposizione da parte dell’amministrazione nell’ambito della 
struttura. 
 
Articolo 7 – Flessibilità in tema di distacchi sindacali 
[…] 
2. […] i distacchi sindacali per i dipendenti con rapporto di lavoro a tempo pieno possono 
essere utilizzati con articolazione della prestazione di servizio ridotta al 50% – previo 
accordo del dipendente stesso con l’amministrazione interessata sulla tipologia di orario 
prescelta tra quelle sotto indicate: 
a) in tutti i giorni lavorativi; 
b) con articolazione della prestazione su alcuni giorni della settimana, del mese o di 
determinati periodi dell’anno in modo da rispettare – come media – la durata del lavoro 
settimanale prevista per la prestazione ridotta nell’arco temporale preso in 
considerazione. 
[…] 
8. Per il periodo in cui si applicano nei loro confronti le flessibilità previste nei commi 2 
[…], i dirigenti sindacali non possono usufruire dei permessi previsti dagli artt. 8 e 9. In 
caso di urgenza è ammessa la fruizione di permessi ad assentarsi dal servizio per 
l’espletamento del mandato senza riduzione del debito orario che dovrà essere 
recuperato nell’arco dello stesso mese. 
 
Articolo 9 – Modalità di ripartizione dei permessi 
[…] 
2. Dal 1 gennaio 1999, dopo la elezione delle Rsu di cui all’accordo stipulato il 7 agosto 
1998, i permessi sindacali, nella misura di n.81 minuti per dipendente o dirigente sono 
ripartiti in misura pari a 30 minuti alle Rsu e nella misura di 51 minuti alle associazioni 
sindacali rappresentative. 
[…] 
4. […] Il contingente dei permessi di spettanza delle Rsu è da queste gestito 
autonomamente nel rispetto del tetto massimo attribuito. 
 
Articolo 10 – Titolarità e flessibilità in tema di permessi sindacali 
1. I dirigenti sindacali che, ai sensi dell’accordo stipulato il 7 agosto 1998 hanno titolo ad 
usufruire nei luoghi di lavoro dei permessi sindacali retribuiti, giornalieri od orari, di cui 
all’art. 9 per l’espletamento del loro mandato, sono: 
– i componenti delle Rsu; 
[…] 
– i dirigenti sindacali dei terminali di tipo associativo delle associazioni sindacali 
rappresentative che dopo la elezione delle Rsu, siano rimasti operativi nei luoghi di lavoro 
nonché quelli delle medesime associazioni, aventi titolo a partecipare alla contrattazione 
collettiva integrativa, ai sensi dell’art. 5 dell’accordo stipulato il 7 agosto 1998; 
– dirigenti sindacali che siano componenti degli organismi direttivi delle proprie 
confederazioni ed organizzazioni sindacali di categoria rappresentative non collocati in 
distacco o aspettativa. 
2. Le associazioni sindacali rappresentative entro dieci giorni dalla proclamazione degli 
eletti nelle Rsu indicano per iscritto all’amministrazione i nominativi dei dirigenti sindacali 
titolari delle prerogative e libertà sindacali di cui al comma 1. Con le stesse modalità 
vengono comunicate le eventuali successive modifiche. I dirigenti del secondo e terzo 
alinea del comma uno hanno titolo ai permessi di cui al contingente delle associazioni 
sindacali rappresentative. 
3. I dirigenti sindacali indicati nel comma 1 possono fruire dei permessi retribuiti loro 
spettanti, oltre che per la partecipazione a trattative sindacali, anche per presenziare a 
convegni e congressi di natura sindacale. 
4. I permessi sindacali retribuiti, giornalieri ed orari, sono equiparati a tutti gli effetti al 

 16



FLC Cgil 

servizio prestato. […] 
6. Nell’utilizzo dei permessi deve comunque essere garantita la funzionalità dell’attività 
lavorativa della struttura o unità operativa – comunque denominata – di appartenenza 
del dipendente. A tale scopo, della fruizione del permesso sindacale va previamente 
avvertito il dirigente responsabile della struttura secondo le modalità concordate in sede 
decentrata. La verifica dell’effettiva utilizzazione dei permessi sindacali da parte del 
dirigente sindacale rientra nella responsabilità dell’associazione sindacale di appartenenza 
dello stesso. 
7. Le riunioni con le quali le pubbliche amministrazioni assicurano i vari livelli di relazioni 
sindacali nelle materie previste dai Ccnl vigenti avvengono – normalmente – al di fuori 
dell’orario di lavoro. Ove ciò non sia possibile sarà comunque garantito – attraverso le 
relazioni sindacali previste dai rispettivi contratti collettivi – l’espletamento del loro 
mandato, attivando procedure e modalità idonee a tal fine. 
[…] 
 
Articolo 12 – Titolarità in tema di aspettative e permessi sindacali  
non retribuiti e loro flessibilità 
[…] 
2. I dirigenti sindacali indicati nell’art. 10, comma 1 hanno diritto a permessi sindacali 
non retribuiti per la partecipazione a trattative sindacali o a congressi e convegni di 
natura sindacale, in misura non inferiore ad otto giorni l’anno, cumulabili anche 
trimestralmente. 
3. I dirigenti di cui al comma 2 che intendano esercitare il diritto ivi previsto devono 
darne comunicazione scritta al datore di lavoro di regola tre giorni prima per il tramite 
della propria associazione sindacale. 
4. Ai permessi non retribuiti si applica l’art. 10 comma 6. 
 
Articolo 13 – Rapporti tra associazioni sindacali ed Rsu 
1. Per effetto degli articoli precedenti le associazioni sindacali rappresentative sono 
complessivamente titolari dei seguenti diritti: 
a) diritto ai distacchi ed aspettative sindacali; 
b) diritto ai permessi retribuiti nella misura prevista dall’art 9; 
c) diritto ai permessi retribuiti di cui all’art. 11 
d) diritto ai permessi non retribuiti di cui all’art. 12; 
2. Le Rsu sono titolari del diritto ai permessi non retribuiti e retribuiti nella misura 
prevista dall’art. 9. 
3. Per tutto quanto non previsto dal presente contratto, i rapporti tra associazioni 
sindacali rappresentative ed Rsu in tema di diritti e libertà sindacali con particolare 
riferimento ai poteri e competenze contrattuali nei luoghi di lavoro, sono regolati dagli 
artt. 5 e 6 dell’accordo stipulato il 7 agosto 1998. 
[…] 
 
Articolo 16 – Norme speciali per la scuola 
1. Per i dirigenti sindacali appartenenti al comparto scuola gli artt. 7, 10 e 14 si applicano 
con le seguenti specificazioni o integrazioni: 
[…] 
B) Articolo 10: 
– per assicurare la continuità dell’attività didattica e per evitare aumento di spesa 
garantendo un’equa distribuzione del lavoro tra il personale in servizio, i permessi 
sindacali nel comparto scuola non possono superare bimestralmente cinque giorni 
lavorativi e, in ogni caso, dodici giorni nel corso dell’anno scolastico. Al personale Ata ed 
ai capi di istituto, che non sono tenuti ad assicurare la continuità didattica, si applica l’art. 
10, comma 5, senza oneri aggiuntivi anche indiretti, con modalità attuative che saranno 
definite in sede di contrattazione integrativa a livello di amministrazione. (vedi contratto 
integrativo 24 novembre 99, successivo). Nella singola istituzione scolastica, nel periodo 
in cui si svolge la contrattazione integrativa e nel rispetto del principio fissato per 
assicurare la continuità didattica, il cumulo dei permessi (cinque giorni lavorativi a 
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bimestre), fermo rimanendo il limite massimo di dodici giorni nel corso dell'anno 
scolastico, può essere diversamente modulato previo accordo tra le parti. 1

[…] 
 
Articolo 18 – Tutela del dirigente sindacale 
[…] 
4. Il trasferimento in un’unità operativa ubicata in sede diversa da quella di assegnazione 
dei dirigenti sindacali indicati nell’art. 10, può essere predisposto solo previo nulla osta 
delle rispettive organizzazioni sindacali di appartenenza e della Rsu ove il dirigente ne sia 
componente. 
5. Le disposizioni del comma 4 si applicano sino alla fine dell’anno successivo alla data di 
cessazione del mandato sindacale. 
6. I dirigenti sindacali, nell’esercizio delle loro funzioni, non sono soggetti alla 
subordinazione gerarchica prevista da leggi e regolamenti. 
[…] 
 
Contratto Collettivo Integrativo Nazionale 24 novembre 1999 
 
Articolo 2 
I dirigenti delle organizzazioni sindacali aventi diritto e appartenenti all’area […] del 
personale Ata possono cumulare, senza oneri aggiuntivi anche indiretti, i permessi 
sindacali giornalieri ed orari di cui all’art. 10 del Ccnq del 7.8.99 secondo le modalità 
sottoindicate. 
[…] 
– I permessi sindacali spettanti a ciascun dirigente sindacale appartenente all’area del 
restante personale Ata possono essere cumulati per periodi comunque non superiori a 
venti giorni. Tali periodi possono essere richiesti per non più di tre volte nel corso 
dell’anno scolastico in maniera non continuativa. 
 
Articolo 3 
Le modalità di fruizione dei permessi sindacali di cui all’art. 2 saranno stabilite in sede di 
contrattazione decentrata provinciale, ai sensi dell’art. 4 comma 2 lett. e) del Ccnl 
26.5.99. In tale sede dovrà essere garantito un intervallo temporale di effettivo servizio 
tra i periodi di permessi cumulati. Detti periodi non potranno comunque essere fruiti in 
continuità con le altre assenze previste dagli istituti contrattuali. 
 
Articolo 4 
Non è consentito effettuare il cumulo di permessi giornalieri od orari di cui all’art. 2 
durante lo svolgimento degli esami e degli scrutini finali. 
 
Contratto Collettivo Nazionale di Lavoro 2002-2005 
 
Articolo 8 – Assemblee 
1. I dipendenti hanno diritto a partecipare, durante l’orario di lavoro, ad assemblee 
sindacali, in idonei locali sul luogo di lavoro concordati con la parte datoriale pubblica, per 
n. 10 ore pro capite in ciascun anno scolastico, senza decurtazione della retribuzione. 
2. In ciascuna scuola non possono essere tenute più di due assemblee al mese.  
3. Le assemblee che riguardano la generalità dei dipendenti o gruppi di essi sono indette 
con specifico ordine del giorno: 
   a) singolarmente o congiuntamente da una o più organizzazioni sindacali 
rappresentative nel comparto ai sensi dell’art. 1, comma 5, del Ccnq del 9 agosto 2000 
sulle prerogative sindacali; 
b) dalla R.S.U. nel suo complesso e non dai singoli componenti, con le modalità dell’art. 
8, comma 1, dell’ accordo quadro sulla elezione delle Rsu del 7 agosto 1998 (cfr. nota n. 
6 ); 

                                                 
1 Periodo aggiunto da art.6.3 CCNQ 18 dicembre 2002 
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c) dalla Rsu congiuntamente con una o più organizzazioni sindacali rappresentative del 
comparto ai sensi dell’art. 1, comma 5, del Ccnq del 9 agosto 2000 sulle prerogative 
sindacali (cfr. nota n. 7 ). 
4. Le assemblee coincidenti con l’orario di lezione si svolgono all’inizio o al termine delle 
attività didattiche giornaliere di ogni scuola interessata all’assemblea. Le assemblee del 
personale Ata possono svolgersi in orario non coincidente con quello delle assemblee del 
personale docente, comprese le ore intermedie del servizio scolastico.  
5. Negli istituti di educazione, le assemblee possono svolgersi in orario diverso da quello 
previsto dal comma precedente, secondo le modalità stabilite con le procedure di cui 
all’art.6 e con il vincolo di osservanza del minor disagio possibile per gli alunni. 
6. Ciascuna assemblea può avere una durata massima di 2 ore se si svolge a livello di 
singola istituzione scolastica o educativa nell’ambito dello stesso comune. La durata 
massima delle assemblee territoriali è definita in sede di contrattazione integrativa 
regionale, in modo da tener conto dei tempi necessari per il raggiungimento della sede di 
assemblea e per il ritorno alla sede di servizio, sempre nei limiti di cui al comma 1 del 
presente articolo.  
7. La convocazione dell’assemblea, la durata, la sede e l’eventuale partecipazione di 
dirigenti sindacali esterni sono rese note dai soggetti sindacali promotori almeno 6 giorni 
prima, con comunicazione scritta, fonogramma, fax o e-mail, ai dirigenti scolastici delle 
scuole o istituzioni educative interessate all’assemblea.  
La comunicazione deve essere affissa, nello stesso giorno in cui è pervenuta, all’albo 
dell’istituzione scolastica o educativa interessata, comprese le eventuali sezioni staccate 
o succursali. Alla comunicazione va unito l’ordine del giorno. Nel termine delle successive 
quarantotto ore, altri organismi sindacali, purché ne abbiano diritto, possono presentare 
richiesta di assemblea per la stessa data e la stessa ora concordando un’unica assemblea 
congiunta o – nei limiti consentiti dalla disponibilità di locali – assemblee separate. La 
comunicazione definitiva relativa all’assemblea – o alle assemblee – di cui al presente 
comma va affissa all’albo dell’istituzione prescelta entro il suddetto termine di 
quarantotto ore, dandone comunicazione alle altre sedi.  
8. Contestualmente all’affissione all’albo, il dirigente scolastico ne farà oggetto di avviso, 
mediante circolare interna, al personale interessato all’assemblea al fine di raccogliere la 
dichiarazione individuale di partecipazione espressa in forma scritta del personale in 
servizio nell’orario dell’assemblea. Tale dichiarazione fa fede ai fini del computo del 
monte ore individuale ed è irrevocabile.  
9. Il dirigente scolastico: 
a) per le assemblee in cui è coinvolto anche il personale docente sospende le attività 
didattiche delle sole classi, o sezioni di scuola dell’infanzia, i cui docenti hanno dichiarato 
di partecipare all’assemblea, avvertendo le famiglie interessate e disponendo gli eventuali 
adattamenti di orario, per le sole ore coincidenti con quelle dell’assemblea, del personale 
che presta regolare servizio;  
b) per le assemblee in cui è coinvolto anche il personale Ata, se la partecipazione è 
totale, stabilirà, con la contrattazione d’istituto,  la quota e i nominativi del personale 
tenuto ad assicurare i servizi essenziali relativi alla vigilanza agli ingressi alla scuola, al 
centralino e ad altre attività indifferibili coincidenti con l’assemblea sindacale.  
10. Non possono essere svolte assemblee sindacali in ore concomitanti con lo 
svolgimento degli esami e degli scrutini finali.  
11. Per il personale docente, quanto previsto dai commi 1, 3, e 8 si applica anche nel 
caso di assemblee indette in orario di servizio per attività funzionali all’insegnamento.  
12. Per le riunioni di scuola e territoriali indette al di fuori dell’orario di servizio del 
personale si applica il comma 3 del presente articolo, fermo restando l’obbligo da parte 
dei soggetti sindacali di concordare con i dirigenti scolastici l’uso dei locali e la tempestiva 
affissione all’albo da parte del dirigente scolastico della comunicazione riguardante 
l’assemblea. 
13. Per quanto non previsto e modificato dal presente articolo restano ferme la disciplina 
del diritto di assemblea prevista dall’art. 2 del Ccnq 7 agosto 1998 (cfr. nota n. 6 ) e le 
modalità di utilizzo dei distacchi, aspettative e permessi, nonché delle altre prerogative 
sindacali. 
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DIRITTO DI ACCESSO 
 
Dpr 27 giugno 1992, n. 352/92 
 
Articolo 5 – Accoglimento della richiesta e modalità d’accesso 
1. Fatta salva la più specifica disciplina contenuta nelle misure organizzative di cui 
all’articolo 22, comma 3, della legge 7 agosto 1990, n. 241, il diritto di accesso si eser-
cita secondo le modalità che seguono. 
2. L’atto di accoglimento della richiesta di accesso contiene l’indicazione dell’uffi-cio, 
completa della sede, presso cui rivolgersi nonché di un congruo periodo di tempo 
comunque non inferiore a quindici giorni, per prendere visione dei documenti e per 
ottenerne copia. 
3. L’accoglimento della richiesta di accesso a un documento comporta anche la facoltà di 
accesso agli altri documenti nello stesso richiamati e appartenenti al medesimo 
procedimento fatte salve le eccezioni di legge o regolamento. 
4. L’esame dei documenti avviene presso l’ufficio indicato nell’atto di accoglimento della 
richiesta, nelle ore di ufficio, alla presenza ove necessaria, di personale addetto. 
5. Salva comunque l’applicazione delle norme penali è vietato asportare i documenti dal 
luogo presso cui sono dati in visione, tracciare segni su di essi o comunque alterarli in 
qualsiasi modo. 
6. L’esame dei documenti è effettuato dal richiedente o da persona da lui incaricata, con 
l’eventuale accompagnamento di altre persone di cui vanno specificate le gene-ralità, che 
devono essere poi registrate in calce alla richiesta. L’interessato può prende-re appunti e 
trascrivere in tutto o in parte i documenti presi in visione. 
7. La copia dei documenti è rilasciata subordinatamente al pagamento degli impor-ti 
dovuti ai sensi dell’articolo 25 della legge 7 agosto 1990 n. 241, secondo le modalità 
determinate dalle singole amministrazioni. Su richiesta dell’interessato, le copie posso-no 
essere autenticate. 
 
Articolo 9 – Richieste di accesso di portatori di interessi pubblici e diffusi 
1. Le disposizioni sulle modalità del diritto di accesso di cui al presente regolamen-to si 
applicano, in quanto compatibili, alle amministrazioni, associazioni e comitati portatori di 
interessi pubblici o diffusi. 
 
 
Decreto Ministero della Pubblica istruzione 10 gennaio 1996, n. 60 
 
[…] 
Articolo 2. Categorie di documenti inaccessibili per motivi di riservatezza  
di terzi, persone, gruppi ed imprese 
1. Ai sensi dell’art. 8, comma 5, lettera d), del decreto del Presidente della Repubblica 27 
giugno 1992, n. 352, ed in relazione all’esigenza di salvaguardare la riservatezza di terzi, 
persone, gruppi ed imprese, garantendo peraltro ai medesimi la visione degli atti relativi 
ai procedimenti amministrativi, la cui conoscenza sia necessaria per curare o per 
difendere i loro interessi giuridici, sono sottratte all’accesso le seguenti categorie di 
documenti: 
a) rapporti informativi sul personale dipendente; 
b) documenti concernenti informazioni di carattere psico-attitudinale di determinati 
soggetti, con esclusione di quelli concernenti i criteri generali fissati, in funzione 
autolimitativa, dall’amministrazione per le procedure stesse; 
c) documenti rappresentativi di accertamenti e di dichiarazioni medico-legali; 
d) documenti relativi alla salute delle persone; 
e) documenti rappresentativi di interventi dell’auto-rità giudiziaria o della procura 
generale e delle procure regionali presso la Corte dei conti, relativi a soggetti per i quali 
si appalesa la sussistenza di responsabilità penale civile o amministrativa; 
f) relazioni alla procura generale e alle procure regionali presso la Corte dei conti nei 
confronti dei soggetti suindicati, nonché atti di promovimento di azioni di responsabilità 
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davanti alla autorità giudiziaria. 
 
Articolo 3 – Differimento 
1. Ai sensi dell’art. 24, comma 6, della legge 7 agosto 1990, n. 241, e dell’art. 8, commi 
2 e 3, del decreto del Presidente della Repubblica 27 giugno 1992, n. 352, in caso di 
incarichi ispettivi nei confronti del personale dipendente di istituzioni scolastiche o enti 
vigilati, l’accesso alla relazione finale e alla documentazione in essa richiamata è 
consentito, limitatamente alla parte riguardante il richiedente, dopo la conclusione dei 
procedimenti ispettivi. 
2. Nei procedimenti concorsuali e di selezione in materia di personale, l’accesso agli 
elaborati ed alle schede di valutazione è consentito in relazione alla conclusione delle 
varie fasi del procedimento, ai cui fini gli atti stessi sono preordinati. Fino a quando il 
procedimento non sia concluso, l’accesso è limitato ai soli atti che riguardino 
direttamente il richiedente, con esclusione degli atti relativi ad altri concorrenti. 
3. Nei procedimenti di scelta del contraente per acquisto di beni, forniture e servizi, le 
offerte sono accessibili ai partecipanti, dopo la conclusione del procedimento, salvo 
brevetti e casi analoghi protetti. 
 
 

SCIOPERO E CONTINGENTI 
 
Legge 12 giugno 1990, n. 146 – Norme sul diritto di sciopero nei servizi pubblici 
essenziali 
 
Articolo 1 
1. Ai fini della presente legge sono considerati servizi pubblici essenziali, 
indipendentemente dalla natura giuridica del rapporto di lavoro, anche se svolti in regime 
di concessione o mediante convenzione, quelli volti a garantire il godimento dei diritti 
della persona, costituzionalmente tutelati, alla vita, alla salute, alla libertà ed alla 
sicurezza, alla libertà di circolazione, alla assistenza e previdenza sociale, all’istruzione ed 
alla libertà di comunicazione.  
2. Allo scopo di contemperare l’esercizio del diritto di sciopero con il godimento dei diritti 
della persona, costituzionalmente tutelati, di cui al comma primo, la presente legge 
dispone le regole da rispettare e le procedure da seguire in caso di conflitto collettivo, per 
assicurare l’effettività, nel loro contenuto essenziale, dei diritti medesimi, in particolare 
nei seguenti servizi e limitatamente all’insieme delle prestazioni individuate come 
indispensabili ai sensi dell’articolo 2:  
a) per quanto concerne la tutela della vita, della salute, […]: la sanità; l’igiene pubblica; 
la raccolta e lo smaltimento dei rifiuti urbani e di quelli speciali, tossici e nocivi; […] la 
gestione e la manutenzione dei relativi impianti, limitatamente a quanto attiene alla 
sicurezza degli stessi; […]; 
c) per quanto concerne l’assistenza e la previdenza sociale, nonché gli emolumenti 
retributivi o comunque quanto economicamente necessario al soddisfacimento delle 
necessità della vita attinenti a diritti della persona costituzionalmente garantiti: i servizi 
di erogazione dei relativi importi anche effettuati a mezzo del servizio bancario; 
d) per quanto riguarda l’istruzione: l’istruzione pubblica, con particolare riferimento 
all’esigenza di assicurare la continuità dei servizi degli asili nido, delle scuole materne e 
delle scuole elementari, nonché lo svolgimento degli scrutini finali e degli esami, e 
l’istruzione universitaria, con particolare riferimento agli esami conclusivi dei cicli di 
istruzione;  
 
Articolo 2 
1. Nell’ambito dei servizi pubblici essenziali indicati nell’articolo 1 il diritto di sciopero è 
esercitato nel rispetto di misure dirette a consentire l’erogazione delle prestazioni 
indispensabili per garantire le finalità di cui al comma 2 dell’articolo 1, con un preavviso 
minimo non inferiore a quello previsto nel comma 5 del presente articolo. I soggetti che 
proclamano lo sciopero hanno l’obbligo di comunicare per iscritto, nel termine di 
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preavviso, la durata e le modalità di attuazione, nonché le motivazioni, dell’astensione 
collettiva dal lavoro. La comunicazione deve essere data sia alle amministrazioni o 
imprese che erogano il servizio, sia all’apposito ufficio costituito presso l’autorità 
competente ad adottare l’ordinanza di cui all’articolo 8, che ne cura la immediata 
trasmissione alla Commissione di garanzia di cui all’articolo 12.  
2. Le amministrazioni e le imprese erogatrici dei servizi, nel rispetto del diritto di sciopero 
e delle finalità indicate dal comma 2 dell’articolo 1, ed in relazione alla natura del servizio 
ed alle esi-genze della sicurezza, nonché alla salvaguardia dell’integrità degli impianti, 
concordano, nei contratti collettivi o negli accordi di cui al decreto legislativo 3 febbraio 
1993, n. 29, e successive modificazioni, nonché nei regolamenti di servizio, da emanare 
in base agli accordi con le rappresentanze del personale di cui all’articolo 47 del 
medesimo decreto legislativo n. 29 del 1993 (ora art.42 Dlgs 165/01), le prestazioni 
indispensabili che sono tenute ad assicurare, nell’ambito dei servizi di cui all’articolo 1, le 
modalità e le procedure di erogazione e le altre misure dirette a consentire gli 
adempimenti di cui al comma 1 del presente articolo. Tali misure possono disporre 
l’astensione dallo sciopero di quote strettamente necessarie di lavoratori tenuti alle 
prestazioni ed in-dicare, in tal caso, le modalità per l’individuazione dei lavoratori 
interessati, ovvero possono disporre forme di erogazione periodica e devono altresì 
indicare intervalli minimi da osservare tra l’effettuazione di uno sciopero e la 
proclamazione del successivo, quando ciò sia necessario ad evitare che, per effetto di 
scioperi proclamati in successione da soggetti sindacali diversi e che incidono sullo stesso 
servizio finale o sullo stesso bacino di utenza, sia oggettivamente compromessa la 
continuità dei servizi pubblici di cui all’articolo 1. Nei predetti contratti o accordi collettivi 
devono essere in ogni caso previste procedure di raffreddamento e di conciliazione, 
obbligatorie per entrambe le parti, da esperire prima della proclamazione dello sciopero 
ai sensi del comma 1. Se non intendono adottare le procedure previste da accordi o 
contratti collettivi, le parti possono richiedere che il tentativo preventivo di conciliazione 
si svolga: se lo sciopero ha rilievo locale, presso la prefettura, o presso il comune nel 
caso di scioperi nei servizi pubblici di competenza dello stesso e salvo il caso in cui 
l’amministrazione comunale sia parte; se lo sciopero ha rilievo nazionale, presso la 
competente struttura del Ministero del lavoro e della previdenza sociale. […] 
3. I soggetti che promuovono lo sciopero con riferimento ai servizi pubblici essenziali di 
cui all’articolo 1 o che vi aderiscono, i lavoratori che esercitano il diritto di sciopero, le 
amministrazioni e le imprese erogatrici dei servizi sono tenuti all’effettuazione delle 
prestazioni indispensabili, nonché al rispetto delle modalità e delle procedure di 
erogazione e delle altre misure di cui al comma 2. 
[…] 
5. Al fine di consentire all’amministrazione o all’impresa eroga-trice del servizio di 
predisporre le misure di cui al comma 2 ed allo scopo, altresì, di favorire lo svolgimento 
di eventuali tentativi di composizione del conflitto e di consentire all’utenza di usufruire di 
servizi alternativi, il preavviso di cui al comma 1 non può essere inferiore a dieci giorni. 
Nei contratti collettivi, negli accordi di cui al decreto legislativo 3 febbraio 1993, n.29, e 
successive modificazioni, nonché nei regolamenti di servizio da emanare in base agli 
accordi con le rappresentanze del personale di cui all’articolo 47 del medesimo decreto 
legislativo n.29 del 1993 e nei codici di autoregolamentazione di cui all’articolo 2-bis della 
presente legge possono essere determinati termini superiori. 
6 Le amministrazioni o le imprese erogatrici dei servizi di cui all’articolo 1 sono tenute a 
dare comunicazione agli utenti, nelle forme adeguate, almeno cinque giorni prima 
dell’inizio dello sciopero, dei modi e dei tempi di erogazione dei servizi nel corso dello 
sciopero e delle misure per la riattivazione degli stessi; deb-bono, inoltre, garantire e 
rendere nota la pronta riattivazione del servizio, quando l’astensione dal lavoro sia 
terminata. Salvo che sia intervenuto un accordo tra le parti ovvero vi sia stata una 
richiesta da parte della Commissione di garanzia o dell’autorità competente ad emanare 
l’ordinanza di cui all’articolo 8, la revoca spontanea dello sciopero proclamato, dopo che è 
stata data informazione all’utenza ai sensi del presente comma, costituisce forma sleale 
di azione sindacale e viene valutata dalla Commissione di garanzia ai fini previsti 
dall’articolo 4, commi da 2 a 4-bis. […]  
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7. Le disposizioni del presente articolo in tema di preavviso minimo e di indicazione della 
durata non si applicano nei casi di astensione dal lavoro in difesa dell’ordine 
costituzionale, o di pro-testa per gravi eventi lesivi dell’incolumità e della sicurezza dei 
lavoratori. 
 
Allegato al Ccnl 98-01 - Attuazione della legge 146/90 
 
Articolo 1 – Servizi pubblici essenziali 
1. Ai sensi della legge 12 giugno 1990, n. 146, i servizi pubblici da considerare essenziali 
nel comparto del personale della scuola sono: 
a) l’istruzione scolastica, in particolare per gli aspetti contemplati dall’art. 1 della legge 
12 giugno 1990, n. 146, comma 2, lettera d);  
b) igiene, sanità e attività assistenziali a tutela dell’integrità fisica delle persone;  
c) attività relative alla produzione e alla distribuzione di energia e beni di prima 
necessità, nonché gestione e manutenzione dei relativi impianti; sicurezza e salvaguardia 
degli edifici, delle strutture e degli impianti connessi con il servizio scolastico; 
d) erogazione di assegni e di indennità con funzione di sostentamento. 
I servizi di cui alle lettere b), c) e d) sono considerati per gli aspetti strettamente 
connessi e collegati al servizio di cui alla lettera a).  
 
Articolo 2 – Prestazioni indispensabili e contingenti di personale 
1. Nell’ambito dei servizi pubblici essenziali di cui all’art. 1 dovrà essere assicurata, con le 
modalità di cui ai commi successivi, l’effettività del loro contenuto essenziale e la 
continuità, per gli aspetti contemplati nella lett. d), comma 2 dell’art.1 della legge 12 
giugno 1990, n. 146, delle seguenti prestazioni indispensabili da assicurare in caso di 
sciopero, al fine di contemperare l esercizio del diritto di sciopero con la garanzia del 
diritto all’istruzione e degli altri valori e diritti costituzionalmente tutelati: 
a) attività, dirette e strumentali, riguardanti lo svolgimento degli scrutini e degli esami 
finali nonché degli esami di idoneità; 
b) attività, dirette e strumentali, riguardanti lo svolgimento degli esami finali, con 
particolare riferimento agli esami conclusivi dei cicli di istruzione nei diversi ordini e gradi 
del sistema scolastico (esami di licenza elementare, esami di licenza media, esami di 
qualifica professionale e di licenza d’arte, esami di abilitazione all’insegnamento del grado 
preparatorio, esami di stato); 
c) vigilanza sui minori durante i servizi di refezione, ove funzionanti, nei casi in cui non 
sia possibile una adeguata sostituzione del servizio; 
d) vigilanza degli impianti e delle apparecchiature, laddove l’interruzione del 
funzionamento comporti danni alle persone o alle apparecchiature stesse; 
e) attività riguardanti la conduzione dei servizi nelle aziende agricole per quanto attiene 
alla cura e all’allevamento del bestiame; 
f) raccolta, allontanamento e smaltimento dei rifiuti tossici, nocivi e radioattivi; 
g) adempimenti necessari per assicurare il pagamento degli stipendi e delle pensioni, 
secondo modalità da definire in sede di contrattazione decentrata e comunque per il 
periodo di tempo strettamente necessario in base alla organizzazione delle singole 
istituzioni scolastiche; 
h) servizi indispensabili nelle istituzioni educative, come indicati nelle precedenti lettere 
c) e d), con particolare riferimento alla cucina ed alla mensa ed alla vigilanza sugli allievi 
anche nelle ore notturne.  
2. In sede di contrattazione integrativa a livello nazionale di Ministero, entro 30 giorni 
dalla data di entrata in vigore del presente accordo, saranno individuati i criteri generali 
per la determinazione dei contingenti del personale educativo ed Ata necessari ad 
assicurare le prestazioni indispensabili di cui al precedente comma 1. (vedi più avanti) 
L’accordo integrativo di cui al presente comma ha validità quadriennale; nelle more della 
sua definizione restano in vigore le norme derivanti dai precedenti accordi nella stessa 
materia. 
3. In occasione di ogni sciopero, i capi d’istituto inviteranno in forma scritta il personale a 
rendere comunicazione volontaria circa l’adesione allo sciopero entro il decimo giorno 
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dalla comunicazione della proclamazione dello sciopero oppure entro il quinto, qualora lo 
sciopero sia proclamato per più comparti. 
Decorso tale termine, sulla base dei dati conoscitivi disponibili i capi d’istituto valuteranno 
l’entità della riduzione del servizio scolastico e, almeno cinque giorni prima 
dell’effettuazione dello sciopero, comunicheranno le modalità di funzionamento o la 
sospensione del servizio alle famiglie nonché al provveditore agli studi. Dalla 
comunicazione al provveditore dovrà altresì risultare se il capo d’istituto aderirà allo 
sciopero per consentire al medesimo provveditore di designare l’eventuale sostituto. 
L’astensione individuale dallo sciopero che eventualmente segua la comunicazione 
dell’astensione dal lavoro, equivale ad un’offerta tardiva di prestazione di lavoro 
legittimamente rifiutabile dal capo d’istituto o dal provveditore agli studi. 
4. I capi d’istituto, in occasione di ciascuno sciopero, individuano – sulla base anche della 
comunicazione volontaria del personale in questione circa i propri comportamenti 
sindacali – i nominativi del personale da includere nei contingenti di cui al precedente 
comma 2, in servizio presso le medesime istituzioni scolastiche ed educative, tenuti alle 
prestazioni indispensabili ed esonerati dallo sciopero stesso per garantire la continuità 
delle prestazioni indispensabili di cui al precedente 1° comma. 
I nominativi inclusi nei contingenti saranno comunicati ai singoli interessati cinque giorni 
prima dell’effettuazione dello sciopero. 
Il soggetto individuato ha il diritto di esprimere, entro il giorno successivo alla ricezione 
della predetta comunicazione, la volontà di aderire allo sciopero chiedendo la 
conseguente sostituzione, nel caso sia possibile. 
In caso di adesione allo sciopero del capo d’istituto, le relative funzioni aventi carattere di 
essenzialità e di urgenza saranno svolte, nell’ordine, dal vicario, da uno dei collaboratori 
o dal docente più anziano d’età in servizio.  
I capi d’istituto e gli organi dell’Amministrazione scolastica, ai relativi livelli di 
competenza, sono tenuti a rendere pubblici i dati relativi all’adesione allo sciopero dopo 
la sua effettuazione. 
 
Articolo 3 – Norme da rispettare in caso di sciopero 
1. La comunicazione della proclamazione di qualsiasi azione di sciopero relativa al solo 
comparto scuola, da parte delle strutture e rappresentanze sindacali, deve avvenire con 
un preavviso non inferiore a giorni 15 e deve contenere l’indicazione se lo sciopero sia 
indetto per l’intera giornata oppure se sia indetto per un periodo più breve. Il preavviso 
non può essere inferiore a giorni 10, nel caso di azioni di sciopero che interessino più 
comparti.  
In caso di revoca di uno sciopero indetto in precedenza, le strutture e le rappresentanze 
sindacali devono darne tempestiva comunicazione alle amministrazioni, al fine di 
garantire la regolarità al servizio per il periodo temporale interessato dallo sciopero 
stesso. 
2. La proclamazione e la revoca degli scioperi relativi alle vertenze nazionali di comparto 
deve essere comunicata alla Presidenza del Consiglio dei Ministri – Dipartimento della 
Funzione Pubblica e al Ministero della pubblica istruzione – Gabinetto del Ministro; la 
proclamazione e la revoca di scioperi relativi a vertenze di livello territoriale o di singolo 
istituto deve essere comunicata al Provveditorato agli studi di appartenenza. 
In caso di sciopero il Ministero della pubblica istruzione e i Provveditorati agli studi sono 
tenuti a trasmettere agli organi di stampa ed alle reti radiotelevisive di maggiore 
diffusione nell’area interessata dallo sciopero una comunicazione circa i tempi, le 
modalità e l’eventuale revoca dell’azione di sciopero. Le Amministrazioni predette si 
assicurano che gli organi di informazione garantiscano all’utenza una informazione 
chiara, esauriente e tempestiva dello sciopero, anche relativamente alla frequenza e alle 
fasce orarie di trasmissione dei messaggi. 
3. Al fine di garantire i servizi essenziali e le relative prestazioni indispensabili indicati 
nell’articolo 2: 
a) non saranno effettuati scioperi a tempo indeterminato; 
b) atteso che l’effettiva garanzia del diritto all’istruzione e all’attività educativa delle 
relative prestazioni indispensabili indicate nell’articolo 2 si ottiene solo se non viene 
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compromessa l’efficacia dell’anno scolastico, espressa in giorni, gli scioperi, anche brevi, 
di cui alla successiva lettera d), non possono superare per le attività di insegnamento e 
per le attività connesse con il funzionamento della scuola nel corso di ciascun anno 
scolastico il limite di 40 ore individuali (equivalenti a 8 giorni per anno scolastico) nelle 
scuole materne ed elementari e di 60 ore annue individuali (equivalenti a 12 giorni di 
anno scolastico) negli altri ordini e gradi di istruzione; 
c) ciascuna azione di sciopero, anche se trattasi di sciopero breve o di sciopero generale, 
non può superare, per ciascun ordine e grado di scuola i due giorni consecutivi; tra 
un’azione e la successiva deve intercorrere un intervallo di tempo non inferiore a sette 
giorni; 
d) gli scioperi brevi – che sono alternativi rispetto agli scioperi indetti per l’intera giornata 
– possono essere effettuati soltanto nella prima oppure nell’ultima ora di lezione o di 
attività educative, o di servizio per i capi di istituto e per il personale Ata.  
In caso di organizzazione delle attività su più turni, gli scioperi possono essere effettuati 
soltanto nella prima o nell’ultima ora di ciascun turno; se le attività si protraggono in 
orario pomeridiano gli scioperi saranno effettuati nella prima ora del turno antimeridiano 
e nell’ultima del turno pomeridiano. 
La proclamazione dello sciopero breve deve essere puntuale. Deve essere precisato se lo 
sciopero riguarda la prima oppure l’ultima ora di lezione, non essendo consentita la 
formula alternativa. Gli scioperi brevi sono computabili ai fini del raggiungimento dei tetti 
di cui alla lettera b); a tal fine 5 ore di sciopero breve corrispondono ad una giornata di 
sciopero. La durata degli scioperi brevi per le attività funzionali all’insegnamento deve 
essere stabilita con riferimento all’orario predeterminato in sede di programmazione; 
e) gli scioperi effettuati in concomitanza con le iscrizioni degli alunni dovranno garantirne 
comunque l’efficace svolgimento e non potranno comportare un differimento oltre il terzo 
giorno successivo alle date previste come terminali delle operazioni relative alle 
disposizioni ministeriali; 
f) gli scioperi proclamati e concomitanti con le giornate nelle quali è prevista 
l’effettuazione degli scrutini trimestrali o quadrimestrali non finali non devono comunque 
comportare un differimento della conclusione delle operazioni di detti scrutini superiore a 
5 giorni rispetto alle scadenze fissate dal calendario scolastico; 
g) gli scioperi proclamati e concomitanti con le giornate nelle quali è prevista 
l’effettuazione degli scrutini finali non devono differirne la conclusione nei soli casi in cui il 
compimento dell’attività valutativa sia propedeutico allo svolgimento degli esami 
conclusivi dei cicli di istruzione. Negli altri casi, i predetti scioperi non devono comunque 
comportare un differimento delle operazioni di scrutinio superiore a 5 giorni rispetto alla 
scadenza programmata della conclusione; 
h) gli scioperi di qualsiasi genere dichiarati o in corso di effettuazione saranno 
immediatamente sospesi in caso di avvenimenti eccezionali di particolare gravità o di 
calamità naturale; 
i) le disposizioni del presente articolo in tema di preavviso minimo e di indicazione della 
durata non si applicano nei casi di astensione dal lavoro in difesa dell’ordine 
costituzionale o di protesta per gravi eventi lesivi dell’incolumità e della sicurezza dei 
lavoratori. 
 
Articolo 4 – Procedure di raffreddamento e di conciliazione 
1. Allo scopo di prevenire e di comporre i conflitti collettivi di lavoro nel comparto scuola, 
le parti di comune intesa convengono sulla necessità che la effettuazione di azioni di 
sciopero ovvero l’emanazione di provvedimenti riguardanti conflitti in atto di particolare 
rilevanza siano preceduti da un tentativo di conciliazione davanti ad appositi organismi di 
conciliazione. Tali organismi devono essere istituiti entro 60 giorni dall’entrata in vigore 
del presente contratto, d’intesa tra le parti stesse, presso il Ministero della pubblica 
istruzione per i conflitti a livello nazionale e presso i Provveditorati agli studi per quelli a 
livello locale. 
2. Durante l’esperimento dei tentativi di conciliazione e nei periodi di esclusione dello 
sciopero di cui all’art. 3, le amministrazioni si astengono dall’adottare iniziative 
pregiudizievoli nei confronti dei lavoratori direttamente coinvolti nel conflitto.  
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Accordo Integrativo Nazionale dell’8 ottobre 1999 
Criteri generali per la determinazione dei contingenti del personale educativo ed Ata 
necessari ad assicurare le prestazioni indispensabili in caso di sciopero 
 
Articolo 1 
In attuazione dell’art. 2, comma 1, dell’accordo nazionale del settore della scuola per 
l’attuazione della legge 146/90, valutato idoneo dalla Commissione di Garanzia con 
deliberazione 99/284-8.1 (seduta del 22/4/99) e allegato al Ccnl del 26 maggio 1999, le 
parti concordano i sotto indicati criteri generali per la determinazione del contingente di 
personale educativo ed Ata necessario ad assicurare nelle istituzioni scolastiche ed 
educative le prestazioni indispensabili in caso di sciopero. 
1. Per garantire le prestazioni indispensabili allo svolgimento delle attività dirette e 
strumentali riguardanti l’effettuazione degli scrutini e delle valutazioni finali è 
indispensabile la presenza delle seguenti figure professionali: assistente amministrativo 
per le attività di natura amministrativa e collaboratore scolastico per le attività connesse 
all’uso dei locali interessati per l’apertura e chiusura della scuola e per la vigilanza 
sull’ingresso principale. 
2. Per garantire le prestazioni indispensabili allo svolgimento delle attività amministrative 
e gestionali degli esami finali, con particolare riferimento a quelli conclusivi dei cicli 
d’istruzione nei diversi ordini e gradi del sistema scolastico (esami di licenza elementare, 
di licenza media, di qualifica professionale e di licenza d’arte, di abilitazione 
all’insegnamento nel grado preparatorio, esami di stato) è indispensabile la presenza 
delle seguenti figure professionali: assistente amministrativo, assistente tecnico in 
rapporto alle specifiche aree di competenza, collaboratore scolastico per le attività 
connesse all’uso dei locali interessati, per l’apertura e chiusura della scuola e per la 
vigilanza sull’ingresso principale. 
3. Per garantire la vigilanza sui minori durante il servizio di refezione scolastica, ove tale 
servizio sia eccezionalmente mantenuto, è indispensabile la presenza di uno o più 
collaboratori scolastici. 
4. Per garantire la vigilanza degli impianti e delle apparecchiature laddove l’interruzione 
del loro funzionamento comporti danni alle persone o alle apparecchiature stesse è 
indispensabile la presenza delle seguenti figure professionali: assistenti tecnici 
appartenenti all’area interessata al servizio da garantire e collaboratori scolastici per le 
attività connesse. 
5. Per garantire la cura e l’allevamento del bestiame nelle aziende agrarie annesse agli 
istituti tecnici e professionali è indispensabile la presenza delle seguenti figure 
professionali: assistente tecnico, collaboratore scolastico tecnico addetto all’azienda 
agraria, collaboratore scolastico per le attività connesse. Nelle ipotesi di conduzione 
diretta da parte della scuola dell’impianto di riscaldamento va garantita la presenza del 
personale in possesso della specifica abilitazione professionale. 
6. Per garantire la raccolta, l’allontanamento e lo smaltimento dei rifiuti tossici, nocivi e 
radioattivi è indispensabile la presenza dell’assistente del reparto o del laboratorio e del 
collaboratore scolastico per consentire l’accesso ai locali interessati agli incaricati delle 
ditte che eventualmente gestiscono lo smaltimento dei rifiuti a norma di legge. 
7. Per garantire il pagamento degli stipendi al personale con contratto di lavoro a tempo 
determinato nel caso in cui lo svolgimento di azioni di sciopero coincida con eventuali 
termini perentori il cui mancato rispetto comporti ritardi nella corresponsione degli 
emolumenti è indispensabile la presenza delle seguenti figure professionali: responsabile 
amministrativo, assistente amministrativo, collaboratore scolastico per le attività 
connesse. 
8. Per garantire agli alunni convittori e semi convittori i servizi indispensabili, nelle 
istituzioni educative, con particolare riguardo alla vigilanza anche nelle ore notturne alla 
cucina ed alla mensa è indispensabile la presenza delle seguenti figure professionali: 
educatore, cuoco, infermiere, collaboratore scolastico. Il servizio di mensa potrà essere 
erogato, ove possibile, anche attraverso la fornitura di pasti freddi o preconfezionati. 
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Articolo 2  
Il numero delle unità di personale, appartenenti a ciascuna delle figure professionali di 
cui al precedente art. 1 che, in caso di sciopero, è tenuto a garantire i servizi minimi, 
viene determinato dal Capo di Istituto in base alle esigenze delle istituzioni scolastiche ed 
educative, con le modalità di cui all’art. 6 del Ccnl del 26 maggio 1999. 
 
Articolo 3 
[…] 
4. Con la piena attuazione dell’autonomia scolastica e con l’attribuzione della dirigenza ai 
capi di istituto la materia sarà oggetto di contrattazione integrativa così come 
esplicitamente previsto dall’art. 6 comma 5. 
 
 

COMPENSI ACCESSORI 
CCNL 2002/2005 

 
Art. 6 – relazioni a livello di istituzione scolastica 
(…) 
2.  
(…) 
Sono materie di contrattazione integrativa le seguenti: 
(…) 
h) i criteri generali per la ripartizione delle risorse del fondo d'istituto e per l'attribuzione 
dei compensi accessori, ai sensi dell’art. 45, comma 1, del Dlgs. n. 165/2001, al 
personale docente, educativo ed Ata; 
i) criteri e modalità  relativi alla organizzazione del lavoro e all’articolazione dell’orario del 
personale docente, educativo ed Ata, nonché i criteri per l’individuazione del personale 
docente, educativo ed Ata da utilizzare nelle attività retribuite con il fondo di istituto;  
(…) 
 
Art. 9 – Misure incentivanti per progetti relativi alle aree a rischio, a forte processo  
immigratorio e contro l’emarginazione scolastica  
 
1. Il Miur, in tempi utili per l’inizio dell’anno scolastico, suddivide annualmente tra le 
Direzioni scolastiche regionali le risorse, già stanziate dal precedente Ccnl e dal 
precedente Ccni, per le scuole delle aree a rischio ed a forte processo immigratorio, 
utilizzando indicatori di carattere sociale e di disagio economico e  dandone informazione 
preventiva alle OoSs. 
(…) 
3. Le scuole, con riferimento allo specifico contesto territoriale di rischio, accedono ai 
fondi in questione anche consorziandosi in rete, e comunque privilegiando la dimensione 
territoriale dell’area. A tal fine saranno elaborati progetti finalizzati al recupero 
dell’insuccesso scolastico anche con l'ampliamento dell’offerta formativa, che la Direzione 
generale regionale finanzierà nell’ambito di quanto previsto dall’anzidetto contratto 
integrativo regionale.  
4. I compensi per il personale coinvolto nelle attività di cui al presente articolo saranno 
definiti in sede di contrattazione d’istituto, sulla base dei criteri generali assunti in sede di 
contrattazione regionale. 
(…) 
 
Art. 30 – Funzioni strumentali al piano dell’offerta formativa   
 
1. Per la realizzazione delle finalità istituzionali della scuola in regime di autonomia, la 
risorsa fondamentale è costituita dal patrimonio professionale dei docenti, da valorizzare 
per la realizzazione e la gestione del piano dell’offerta formativa dell’istituto e per la 
realizzazione di progetti formativi d’intesa con enti ed istituzioni esterni alla scuola. Le 
risorse utilizzabili, per le funzioni strumentali, a livello di ciascuna istituzione scolastica, 
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sono quelle complessivamente spettanti, nell'anno scolastico 2002-03, sulla base 
dell'applicazione dell’art. 37 del Ccni del 31.08.99 e sono annualmente assegnate dal 
Miur. 
2. Tali funzioni strumentali sono identificate con delibera del Collegio dei docenti in 
coerenza con il piano dell’offerta formativa che, contestualmente, ne definisce criteri di 
attribuzione, numero e destinatari. Le stesse non possono comportare esoneri totali 
dall’insegnamento e i relativi compensi sono definiti dalla contrattazione d’istituto. 
(…) 
4. Le istituzioni scolastiche possono, nel caso in cui non attivino le funzioni strumentali 
nell’anno di assegnazione delle relative risorse,  utilizzare le stesse nell’anno scolastico 
successivo, con la stessa finalità. 
 
Art. 31 – Attività di collaborazione con il dirigente scolastico 
 
1. Ai sensi dell’art. 25, comma 5, del Dlgs. n.165/2001, in attesa che i connessi aspetti 
retributivi vengano opportunamente regolamentati attraverso gli idonei strumenti 
normativi, il dirigente scolastico può avvalersi, nello svolgimento delle proprie funzioni 
organizzative ed amministrative, di docenti da lui individuati ai quali possono essere 
delegati specifici compiti. Tali collaborazioni sono riferibili a due unità di personale 
docente retribuibili, in sede di contrattazione d'istituto, con i finanziamenti a carico del 
fondo per le attività aggiuntive previste per le collaborazioni col dirigente scolastico di cui 
all’art. 86, comma 2, lettera e). 
(…) 
 
Art. 47 – Compiti del personale Ata 
 
1. I compiti del personale Ata sono costituiti: 
a) dalle attività e mansioni espressamente previste dall’area di appartenenza; 
b) da incarichi specifici che, nei limiti delle disponibilità e nell’ambito dei profili 
professionali, comportano l’assunzione di responsabilità ulteriori, e dallo svolgimento di 
compiti di particolare responsabilità, rischio o disagio, necessari per la realizzazione del 
piano dell’offerta formativa, come descritto dal piano delle attività. 
2. La relativa attribuzione è effettuata dal dirigente scolastico, secondo le modalità, i 
criteri e i compensi definiti dalla contrattazione d’istituto nell’ambito del piano delle 
attività. Le risorse utilizzabili, per le predette attività, a livello di ciascuna istituzione 
scolastica, sono quelle complessivamente spettanti, nell’anno scolastico 2002-2003, sulla 
base dell’applicazione dell’art. 50 del Ccni del 31.08.1999. 
Esse verranno particolarmente finalizzate per l’area A per l’assolvimento dei compiti 
legati all’assistenza alla persona, all’assistenza all’handicap e al pronto soccorso. 
 
Art. 50 – Orario di lavoro Ata    
(…) 
4. In quanto autorizzate, compatibilmente con gli stanziamenti d'istituto, le prestazioni 
eccedenti l'orario di servizio sono retribuite con le modalità e nella misura definite in sede 
di contrattazione integrativa d’istituto. 
(…) 
 
Art. 82 – Risorse complessive per il finanziamento del fondo dell’istituzione scolastica 
 
1. Le risorse destinate al finanziamento del fondo d’istituto, già definite ai sensi 
dell’art.14 del Ccnl 2000/01 stipulato il 15 marzo 2001, sono integrate dalle ulteriori 
seguenti risorse, a decorrere dall’1.1.2003:  
a) un importo pari a euro 13,84 pro-capite per tredici mensilità per ogni docente e unità 
di personale educativo; 
b) un importo pari a euro 9,82 pro-capite per tredici mensilità per ogni unità di personale 
Ata. 
(…) 
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Art. 83 – Criteri di ripartizione delle risorse per il finanziamento  
del fondo dell’istituzione scolastica  
 
1. Il fondo dell’istituzione scolastica è finalizzato a retribuire le prestazioni  rese dal 
personale docente, educativo ed Ata per sostenere il processo di autonomia scolastica, 
con particolare riferimento alle esigenze che emergono dalla realizzazione del Pof e dalle 
sue ricadute sull’organizzazione complessiva del lavoro nonché delle attività e del 
servizio. Il fondo è inoltre finalizzato alla qualificazione e all’ampliamento dell’offerta di 
istruzione e formazione anche in relazione alla domanda proveniente dal territorio. 
2. Le risorse di cui all’art. 14 del Ccnl 15.3.2001, comma 1, lettere b), c), d), nonché le 
ulteriori risorse stabilite nell’art. 82, comma 1, lett. a) e b) del presente Ccnl, continuano 
ad essere ripartite tra le singole istituzioni scolastiche ed educative in relazione alla 
rispettiva dotazione organica. Le risorse così distribuite si aggiungono a quelle ripartite ai 
sensi dell’art. 28 del Ccni del 31.8.1999. 
3. Il fondo è inoltre alimentato: 
a) dai finanziamenti previsti dalle vigenti disposizioni e da tutte le somme introitate 
dall’istituto scolastico finalizzate a compensare le prestazioni aggiuntive del personale, ivi 
comprese quelle derivanti da risorse dell’Unione Europea, da enti pubblici o soggetti 
privati; 
b) dalle eventuali economie di cui all’art. 22, comma 6, della Legge 28 dicembre 2001, n. 
448. 
4. Le risorse del fondo delle singole istituzioni scolastiche, che risultino non utilizzate alla 
fine dell’esercizio finanziario, sono riutilizzate nell’esercizio successivo. 
5. Entro 30 giorni dalla sottoscrizione del presente accordo le parti, in apposita sequenza 
contrattuale, definiranno, in tempo utile per l’anno scolastico 2003-04, nuovi criteri per la 
distribuzione delle risorse complessivamente finalizzate al fondo dell’istituzione scolastica.   
(…) 
 
Art. 86 – Indennità e compensi a carico del fondo d’istituto 
 
1. Le attività da retribuire, compatibilmente con le risorse finanziarie disponibili, sono 
quelle relative alle diverse esigenze didattiche e organizzative e alle aree di personale 
interno alla scuola, eventualmente prevedendo compensi anche in misura forfetaria, in 
correlazione con il Pof., su delibera del consiglio di circolo o d’istituto, il quale, a tal fine, 
acquisisce la delibera del Collegio dei docenti. La ripartizione delle risorse del fondo, 
dovrà tenere conto anche con riferimento alle consistenze organiche delle aree, docenti 
ed Ata, dei vari ordini e gradi di scuola eventualmente presenti nell'unità scolastica e 
delle diverse tipologie di attività (eda,  scuola ospedaliera, carceraria,  corsi serali, 
convitti). 
2. Con il fondo vengono retribuite: 
a) la flessibilità organizzativa e didattica che consiste nelle prestazioni connesse alla 
turnazione ed a parsticolari forme di flessibilità dell’orario, alla sua intensificazione 
mediante una diversa scansione dell’ora di lezione ed all’ampliamento del funzionamento 
dell’attività scolastica, previste nel regolamento sull’autonomia. Per il personale docente 
ed educativo in servizio nelle istituzioni scolastiche che abbiano attivato la flessibilità 
organizzativa e didattica spetta un compenso definito in misura forfetaria in 
contrattazione integrativa d’istituto; 
b) le attività aggiuntive di insegnamento. Esse consistono nello svolgimento, oltre l’orario 
obbligatorio di insegnamento e fino ad un massimo di 6 ore settimanali, di interventi 
didattici volti all’arricchimento e alla personalizzazione dell’offerta formativa, con 
esclusione delle attività aggiuntive di insegnamento previste dall’art. 70 del Ccnl del 4 
agosto 1995 e di quelle previste dal precedente art. 85. Per tali attività spetta un 
compenso nelle misure stabilite nella Tabella 5;  
c) le attività aggiuntive funzionali all’insegnamento. Esse consistono nello svolgimento di 
compiti relativi alla progettazione e alla produzione di materiali utili per la didattica, con 
particolare riferimento a prodotti informatici e in quelle previste dall’art.28, comma 3 – 
lettera a) del presente Ccnl eccedenti le 40 ore annue. Per tali attività spetta un 

 29



FLC Cgil 

compenso nelle misure stabilite nella Tabella 5; 
d) le prestazioni aggiuntive del personale Ata, che consistono in prestazioni di lavoro 
oltre l’orario d’obbligo, ovvero nell’intensificazione di prestazioni lavorative dovute anche 
a particolari forme di organizzazione dell’orario di lavoro connesse all’attuazione 
dell’autonomia. Per tali attività spetta un compenso nelle misure stabilite nella Tabella 6; 
e) i compensi da corrispondere al personale docente ed educativo, non più di due unità, 
della cui collaborazione il dirigente scolastico intende avvalersi nello svolgimento delle 
proprie funzioni organizzative e gestionali. Tali compensi non sono cumulabili con il 
compenso per le funzioni strumentali al piano dell’offerta formativa di cui all’art. 30 del 
presente Ccnl; 
f) le indennità di turno notturno, festivo, notturno-festivo con le modalità stabilite nel 
Ccni del 31.8.1999 e nelle misure definite con la Tabella 7; 
g) l’indennità di bilinguismo e di trilinguismo, nei casi in cui non sia già prevista a carico 
di soggetti diversi dal Miur in base alla normativa vigente – nel qual caso potrà essere 
contrattata la relativa rivalutazione-, con le modalità stabilite nel Ccni del 31.8.1999 e 
nelle misure definite con la Tabella 8; 
h) il compenso spettante al personale che in base alla normativa vigente sostituisce il 
Dsga o ne svolge le funzioni ai sensi dell’art.55, comma 1, del presente Ccnl, detratto 
l’importo del Cia già in godimento; 
i) la quota variabile dell’indennità di amministrazione di cui all’art.55 del presente Ccnl 
spettante al Dsga con le modalità stabilite nel Ccni del 31.8.1999 e nelle misure definite 
con la Tabella 9; 
j) compensi per il personale docente, educativo ed Ata per ogni altra attività deliberata 
dal consiglio di circolo o d’istituto nell’ambito del Pof.  
 
Art. 87 – Direttore dei servizi generali e amministrativi 
(…) 
3. Al personale Dsga possono essere corrisposti, fatto salvo quanto previsto dall’art. 86, 
comma 2, lettera i), esclusivamente i seguenti compensi a carico del fondo d'istituto: 
a) per compensi per lavoro straordinario  per un massimo di 100 ore annue; 
b) per attività e prestazioni aggiuntive connesse a progetti finanziati con risorse dell’Ue, 
da enti pubblici e da soggetti privati. 
(…) 
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